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Ragguaglio della Vita e delle Opere di Stefa~ 
no Pallavicini Segretario^ Conigliere ^ e Poe* 
t a della Maeflà di Augujìo III. Re di Polonia 
Elettore di Sajfonia • ( 0 


D'. 


Carlo Pallavicifìi òtìorevole Cittadino 
di Salò, e di Giulia Rodi, nacque Stefa- 
no benedetto in Padova Udì al. di Marzo nel 
1672. Da’fuoi più teneri anni Al da* Padri Sonia» 
Ithi ammaeftrato in Salò negli Hudj delle let- 
tere e delle fdenze che tenevano allora : E ne 
fece tal profitto che in età di foli dieci anni 

A 3 di- 


( 1 ) In quedo Scritto fono contcmite così ia vita, 
come le rifleflioni fopr* la Traduzione di Orazio 
del Pallavicini ; !e quaii furono (lanipate feparata- 
nieute nella Edizione che, d’ordine della Corta 
di Drefda , fi fece in Venezia delle opere del Pal- 
laviciai r anno 1744. E allora furono aiuendne 
ftampate d’ ordine della medefimn Corra . 
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dìfefè pubblicaffleme- FilofofiA, Fornito il corfo» 
d«^i pafi^ i« infierae coi Padbe 

che (èrviva z quella Corte come Maelbro" di» 
cappella con gpahdiflinio onor Tuo, io tempo? 
che MuIìca cónièrvaya ancorlr fus robu^ 
e nbfi-ii er«' poàm inf^inmit^t»y comé 
avev» fkt^ io quel (écolo io- Fdeiìà. Ma. udì 
i68^. nìorto= il pdre, eg^ì ff rintàiSr icotii^ato 
e folOf lontarfo dalla patr^, ed in af^i tenerti 
età. Se non che T opera che aveva già dato al- 
la Poefir venne molto a fuo uòpo; e ftr dall* 
Elettore Gio. Giorgio IIL che allora regnava 
nominato Poeta della Córte r E Stefano § mi- 


fe a corapor Drammi in una età in cui gli al- 
tri verleggiàtori appena incominciano a ricu- 
cire un Sonettuzzo o un Madrigale . Nè molto 
tempo dipoi egli fu alcritto tra gli Arcadi h» 
Roma fotto nome di Elrifìlo Criummo . 

Morto Gio. Giorgio Ilf.^ ed anche il luccèlV 
Ibre Gio. Giorgio IV. » il Pallavicini pafsÒ alla 
Corte del Principe Guglielmo Elettor Palatino ; 
dove non folo fu nominato Poeta ; ma ancora 
Segretario, e finalmente ebbe il titolo di Con- 
figliere di Camera . Net i ji6. cefs5‘ di vivere 
anche T Elettor Palatino, e il Pallavicini ripaf- 
sò a Drefda . E ciò che fopra tutto gli aperfe 
la via ad ottenere dal . Re Àugufto IL il grado 
di fegretario, e di Poeta, fu certamente la me- 
moria de meriti fuoi proprj e di quelli del pa- 
dre . 


Fer- 
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Stefài#^ Fall avvici ni 7 

" Fermata fua abitazione in Drefda, egli fi dSé- 
db più che' mai allo ftudio delle belle lettere e 
migliorò d^afiàì lo ftile eh* era- fiato lungo tem- 
po quali in' bilico ti^ i viq del fecolo in cui 
era nato, e le virtù de’ buoni autori, eh’ erano 
già rifaliti in pregio in Italia , mercè principal- 
mente del Gravina che nelle lettere umane fa 
un altro Galilei . Di quella tintura dèi feicento , 
di che tengono le prime fue opere , egli fi ven- 
ne tergendo a’ fonti del fecold deeimo quarto!, 
e a quelli de’ Latini . E a poco a poco riufei a 
quella parità di ftile che appare negli ultimi fuoi 
ferirti , e fingolarraente nel volgarizzarrtento delle 
Ode^ di Orazio, che è fenza fallò la miglior firt 
opera , e quella per cui meritò luogo e corona 
fui noftro Pamafo * 

L’occafione eh’ egli ebbe di por' mattò a> tal* 
òpera è quefta. 11 Marefciallo Conte di Wa- 
kerbarc aveva aperto nel fuo Palagio un’Acca- 
demia detta de’ Frigi comporta di quanti allora 
ci aveS in Dref(Ja ed in Lipfia uomini’ letterati 
e gentili . Fu prefo che airaprimertto dell’ Ac- 
cademia Il aveflè a' produr volgarizzata 1’ Oda 
terza del fecondo libro di Ortizió ; ( 1 ) come 
cofa accomodatifilma ad un’adunanza, il cui in- 
ientiimento era* dì fpiegar la fronte alia Filofò- 
fk , con un* onefta giocondità . Chi tradurti 
quell* Oda in verfi Francefi, chi in Tedefchr, 

A 4 II 

( I ) rf.quatn memento rebus io arduis 
Servare inencem {kc. 
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Vita di 


Il PAlIavicini eh* era uno degli Accademici 9 
la voltò in verd Italiani; e Tapplaufo che ne ri- 
portò grandidìmo , gli fece cadere in animo di 
rendere nella noftra lingua le Ode tutte di quel 
Poeta ; Il che forfè non avrebbe mai melTo ad 
effetto fenza un finiflro occorfogli lungo tempo 
dipoi; c ciò fu eh* egli nello fccndere una fcala 
cadde , e ruppefl una gamba . Sicché l’ ozio eh’ 
egli ebbe durante una lunghiflìma cura , fu da 
lui fpefo intorno* a quello lavoro, e confecrato 
alle Mufe. 

Non occorre qui ri|^tere quanto (ia dura im* 
prefa il tradurre , e maffimamente i Poeti, d’ 
una in altra lingua . £ nofi fenza ragione le 
* migliori Verfioni furono paragonate col rame 
rifpetto al quadro, o col rovefeio dell’ arazzo. 
Ma tra tutti i Poeti il più malagevole a tradur- 
re è forfè Orazio; poeta ftudiatiflimo e felicif- 
limo infìeme, che in ciafeuna Oda (i può dire 
cangia Itile e fi conforma col foretto ; e tut- 
ti quei difièrenti fiili gli fa acuire di certa fua 
audacia e vibratezza di dire, che ^ non genera 
mai fazieté,ed è quafi un cordiale dello fpirìto. 

In fronte della Traduzione, che è intitolata 
il Canzoniere di Orazio , il Pallavicini pofè 
quel luogo di Cicerone : nec convertì ut inter- 
prete fed fententiis nfiem, & earum formis 
tanquam fìguris , verbis ad noftram conjuetu- 
fieni aptis , C 1 3 credo per fiirfi feudo centra le 

«- 

(0 I5e opt. fcn. Orar. 
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Stefano Pallayigini 9 

dicerie de' Grammatici , nazion d' uomini con 
cui fi vuol combattere non canto con la ragio- 
ne quanto coll’ autorità. 

Nei metri ancora, e nelle forme dei compo- 
nimenti egli fi ftudiò di efprimere per quanto 
gli fu poffibile l’originale . Onde alcune Ode 
di Orazio le ha voltate in vcrfo fciolto , altre 
col metro delle Canzoni, e di certe le ha ri- 
firette nel giro e ne’ termini del fonetto. In fo»; 
Ihnza egli ha prefo quella forma di compofi- 
zione o di metro che più fi conft coU’aigomeu- 
to , e che a un tempo medefimo può dare altrui 
un tal qual (àpore de’ numeri latini , e della mu- 
fica Oraziana . ‘ 

Ciafeuno fa in qual modo fia fiata dal pub- 
blico accolta quefta veffionejXx-)^^ cui Ora- 
zio non ebbe tra noi di portare invidia a Lucre- 
zio , nè a Virgilio . Ma quello che riufd a onor 
grandiflimo del Pallavicini fi fu, che il regnante Re 
di Polonia, nato a fpecial favore delle arti buo- 
ne , fe ne compiacque a fegno, che volle egli 
ìmprendeflè a voltare anche il rimanente di O- 
razio nel nofiro volgare . Ed egli fi pofe con 
aufpicj maggiori in mar maggiore, e più perico- 
lofo di quello che aveva già corfo . Di fòtto la 
poefia delle Satire, e delle Piftole fia tutta in 
tal finezza di locuzione, che quali liquore dilica- 
tiflimo, trt^po facilmente fvapora fe’l vuoi me- 

feer 

( I ) La prima Edizione nt fu fatta m Lipfia T anno 

* 73 «. 
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fcer d’uno in altro vafo . Senza che le Odef font) 
per lo piu inromo a foggettipiù generali, e ca- 
vano i loro efempj dalla ftoria e dalla favola , 
che pur fono fonti comuni a tutte le nazioni. 
Le Satire , e le Pillole all’ incontro alludendo , 
come fanno , a cofe particolari , e ricevendo vo- 
lentieri maniere tolte di mezzo alia converfazio- 
ne , pare che s’ abbia a trovarle all&i meno ar- 
rendevoli delle Ode a fpogliare le forme amiche, 
e a pigliarne di nuove . 

Ne contento il Pallavicini di avere a fupera- 
re firaìii difficolrà, volle altresì andare incontro 
a quella , che pur è grandiffima , della rima : 
Ancoraché per canfarla egli aveflè' a uri bifogno 
l’autorità del Chiabrera che ne’fuo! fermoni lì 
fervi del verfo fenza rima . Con tutto ^ello è 
rairabile a vedere come egli abbia efpreilb mol- 
tilfimi luoghi di Orazio con tanta felicità che 
pajono piuttollo fluire dalla propria fua vena che 
derivati daU’altrui: come egli ne abbia ingenti- 
lito parecchi altri voltando onellamente tal colà 
che nell’ originale fente del libero; e in fine co- 
me egli abbia dato a vaij concetti Un’aria no- 
llrale "lènza alterarne gli antichi lineamenti . Seb- 
bene e’ non è da diffìmulare che alcuni sbagli 
non lì fcontrino quà e là nella interpretazione 
del ceHo,'(i) che più d’un luogd non Ila flato! 

per 

( I ) Nella rat. V. del Lib. II. parlandoli dell’ uccel- 
lare i vecchi per averner r eredità , 

' 05 - 
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STEFAtTd PAlLAVICINI 

per una ó per altra guilà (hefvato , C ^ ^ 
pra tutto che melcolando le cofe d* oggidì con le 
antiche i lèrmoni d* Orazio recati in volare nofl 
abbiano io alcune parti fèmbianza de’ capitoli del 

Ber-' 

Obfequto graffare! mone fi increluìt aura, 

Cautm uti velet charum caput: extrabe turba 
Oppo fitti humerh: aurem fubfl tinge loquaci . 

Se impudente talora è in fuo fermone , 

Tiralo acciocch’ ei taccia per la ftola . 

Nella fat. III. de! Lib.I: deridendoli il Dogma* Stoico 
Che il favio era ogni cofa. 

Ut quamvii tacet Hermogenes, cantar tamen , atqae 

Optimui efl modulator 

Sapiens operis fic optimus ontnis 

Efl opifex folus , (ic rex, 

Sebb|n 1’ uno di Mufìca intonato 
Non ha nota' m fua vita. 

Quelli e fimili altri sbagli furono fegnati coll* 
amatila in margine def manoferitto dell’autore, fU 
ròilo riferiti in uno ferino che va innanzi al fecon-* 
do Tomo delie Opere (lampatc di lui, ed ivi 11 
propofero per la più parte di eHì alcune leggieré 
mutazioni, ritenendo, quanto era pollibile, le fteffé 
rime e le fteffe parole. 

( I ) Nella fat. V. del Lib. I. 

...... Spomus tamen aufert 

hìtentum Veneri. 

, Nella ep. I. del Lib. If. 

Sed tuus hic populws fapiens ^ juffùs in una 
Te nofiris ducibvs , Te Graiis anteférendò 
Ma quello ftelTo popolo sì giallo , 

E faggio in preferirti a quanti Eroi ; 

Grecia ebbe, e Roma al fecolo vetuHò &c. 

Il Poeta Latino cortigiano ffniUimo parlando in 
quello luogo cosi in generale de’ Capitani Romani 

di 


Digitized by Google 



12 


Vita di 

•Bcmi, 0 piuttofto del Caporali ( i); dove (èm- 
bra che il Pallavidni abbia voluto imicare quei 
per altro valentiflìmi pittori che armarono di ar*^ 
ciglierie i Romani, e introdulTèro Cavalieri di 
Malta e Svizzeri a cena col Signore : Nò a lui 
medefimo cFa-oafcoIlo eh’ egli peccava contro il 
collume . Ma egli averebbe voluto con la fua 
verfione gradire all’ univerfale , e però aveva 

im- 

di qualunque tempo viene ad anteporre tacitamente 
Augufto a Giulio Cefare flefTo , allo fleflb Divo fut> 
Padre, i cui fatti erano tuttavia frefehi nelle menti 
di ognuno . Il che tutto rvanifee nella Traduzione ; 
dove i Capitani Romani fi riflringono a quei del 
fecolo vetndo in rifi'etto a' tempi di Orazio . Ma 
quel vernilo fu certamente uno de’ mali giuochi 
foliti farli dalla rima . £ di fomiglianti tacchlrelle 
fi veggono fparfe in tutto il réfiante dell’ opera . 
r 1 1 Om lamentamur non apparerò labores 
^oJtreSf & tenui deduca poemata filo. Lib. II. ep. I 
O quando ci dogliamo che abballanza 
Lo (ludio e la fatica non fi (lima 
Che colla il terminar fouetco, o danza. 

« neque enim concludere verfum 

Dixeri: effefath» far. IV. Libi. 

Che diracchitr non bada già un Terzetto 
Per trovar rima che all’ altra rifponda . 

at fimul ejfio 

Mifeueris elixa , fiatul cancbylia turdit , 

Dulcia fe in bilem vertent ^c. Sat. II. Lib. II. 
Ma todo che mefehiar colf Ortolano 
L’ Odracha ed i tartulfi , e vincer godi 
Nel ragù il Franco, e nell’ ogiia l’Ifpano. 

Si convenono in bile i graffi brodi . 

. . . . . nmone ohum feret ocvin'l eequh 

ÀU' 
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Stefano Pallavicini iS 

immagìnaco idi conformare in certa maniera 
zio a’ coftumi moderni : E certo che traducendo 
grettamente que’ fuoi ferraoni poco avrebbe pia- 
ciuto in volgare la Critica per efempio che vi 
lì fa dello mie di Lucilio, o d’altro poeta lati- 
no. Ma da altra parte doveva piacere ancor me- 
no di vedere Orazio mezzo veftito della toga 
Romana, e mezzo del giuftacore moderno . Che 
fe pur il Pallavicini voleva gradire airuniyerfa- 
Je , che certo è 'uno de’fìni del poeta, miglior 
partito farebbe ftato quello che avea prefo quel 

f randifllmo ingegno della noftra etK Aleffàndro 
ope: Quaìido volendo recare nella Aia lingua 
alcuni fermoni di Orazio tolfe più prefto ad irai- 
"largii che a tradurgli . Con che' egli è venuto 
a confervare l’olEtura e gli atteggiamenti bensì 

' - ' ;Ir.7 • 

Muditi ' fat.' VII. Lib. II. 

E chi mi da la polvere al Tuppè? 

..... abfentem cantst omtcntn ^ , 

Muli* prolutvs vappa nauta at^ue vìator ' 

Cenatimi - ^ ^ fat. V. Ltb. II. 

E gli rifponde fu 1’ aria deb'TafTo , 

Il paffeggier ch’altro non fa che fare. ^ 

Quinte putm. aut Putii \gaudent pranomine ttnlles 
inculai ‘ fat. V. Lib. IL 

Luftriffimo dirai che grattar fuole 
pi queAi ricchi il leziofo orecchio 
Se dal titol cominci le parole. \ 

veftem fervtfyue fequentes. 

In magno ut populo fi quis vùipt , avita 
Ex re prabtri futitptus ntibi eredirtnt iìla . 

- * fat. VI. Lib. I. 

la 
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^el poeta Latino, magli ha di poi rivelHti di 
abiti moderni, € coloriti del tutto airinglefe. 
Ma comuQ9ue ila, da credere, fe.ìi Paliavi* 
cani Aveflè avutp |)iù lunga vita , che egli avreb- 
be .purgata ja Tradizione di quelle feoftu- 
ed Anche, col yieppiìi limarla e ripu- 
lirla, qgli r avrebbe ridotta pip, Itmile a qùella 
delVe Òde,, e piti degna iniìeme del Principe., 
lòtto i cuinufpicj era ftata intraprefa'.' 

Okre alle ifopradette yerdoni e^Ii ne fece di 
parecchie altre ; che ,era lo iludio di ,che egli 
più -fi, dilettava . £ di mala voglia egli fi mcc- 
ceva pila ,pocfia Drammatica ; dove riguardala 
il Metailaiìo come prìncipe ; nè più ne meno 
che ^zio iìj faoeilè di VkgiUo .nell’ £pìca . (p 

j ' •*- ’ " > 




♦iiV • . .J ... V ì$ 


Iii'Tederml talun più d’ un creato 
>(<i<Jj|eiro , r«- indcifl'o un nobile veftito , 

Un Marcbefin m’ Chiudi cat(^. , , 

Pinguis ut inde domvvt Pbìeàx^me 'ttvertt '. 

Seri bere te nabitidiki accrederepur efl ^ * • 

Ib fomma d’ogni c^-p^yninuto ^ *’ 

Il tuo fiacco iiifc^róar ,o^^tI .di/pUc^a 

Ond^io ritorni 'xnjà.cfip..njl^ 

Padre Abai^ lùcid^'e'PMFuto. “ 

'Ut Hppìm pm'a UpbujPi* , ^ «>• Llb, I. 

Gli è come al eie. 

Simile è da diru denj^àg^iuptè^l ic.eiÌp,,copie quella 
. ', /? ■ -nella ftt. p dèi Lib. f. 
Tale un gio|^ aWèn^’.cJie dell’ .ÈtruCca ^ 

Lingua po.tpi^'fi #0 .bonthardia , . , 

£ fi idaQ,qi'a Berpmo la Crufea % CC. 

• Di 


lOa:-. 


\-cr 
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S TEFANO PaL^UAVICIN I I5 

poti f?rò parola della bejla Traduzione in verfi 
dell’ Ecuba di Euripide , eh’ egli voltò dal lati- 
no ; nè di quella in profa della (loria de’ fatti de^ 
Tedefcbi del celebre Giurifconfulto Giovanni 
Mafeovio , di cui pubblicò gih un volume , e 
un altro lafciò in punto per la ftampa. Ma non 
par da tacere ch’egli prefe a voltare dalla profa 
in verfo ; cofa rara ^appreflb qualfivoglia nazione 
come all’ incontro appredb alcuna egli è ufita- 
tifllmo voltare xial verfo in profa. Racconta- 
no di Monfignor .Cafoni ch’e’poneffe altre vol- 
te in verfi le Meditazioni del Cartefio, le qua- 
li furono lette nell’ Accademia del Cardinal 
Corfini che fu poi Papa, ma non videro mai 
la luce . E quello è foriè l’ unico efeuipio di 
così fatte verfioni, in cui il Traduttore s'in- 
nalza di tanto fopra l’ autor fuo. *t)ico unico, 
da che le Traduzioni de’ Salmi e fimili non fan- 
no veramente altro che ridurre a metro 1’ ai- 
tali ^efia C I !) vcrfion'c del Pallavicini 

è un breve tratto .della Educazione de’ figliuoli 
del chiarifiìrao Locke . E ben fi può dijre che 
je ragioni del FiJofofo egli le lumeggia con di 
bei tocchi di fantafia,-e pareccliie^volte racchiu- 

^ de 

C 1 ) Di quello. genere di Verfioni fono la efpofizio- 
ne in verfi -delle fei Opiclie di Clemente XI. fat- 
ta dal .Guidi , e le nozze di Acopzio e di Ci* 
^ppe che Monfignor Forteguerri trafportò in verr 
fetti fciolti dalla bellilTima poefia -lin profa , co- 
me egli la chiama di Ariftencttp. 

Vedi il Tomo Vili, delle rime' degli Arcadi ^ 


Vita 


i6 

de in pochi verfi, e preme il fucco di quetto 
eh’ era diffufo per ben due o tre fogli di profa. 
Quella Opera, benché non finita, può nondi- 
meno edere altrui di modello, come è 1* inten- 
zione e lo fchizzo di un Maellro . 

Agli llùdj delle lettere il Pallavicini frammife 
le cure degli-alFari allorachè col titolo di Segre- 
tario accompagnò il Conte di Lagnafeo in due 
legazioni l’una a Romane l’altra a Vienna ;^do- 
ve per la diferezion fua fi acquillò non piccio- 
la lode . Ed è opinione eh’ ei potedè gir più 
oltre, in^ quella (Irada che sì avidamente defi- 
dera di tenere ^Tambizìon, dell’uomo. Sé non 
che egli amò. meglio vivere in leno alle Mule 
che nel tumulto degli afiari ; di genio limile a 
queir Orazio, a cui avrebbe voluto edèr fimile 
d’ingegno.. Non per tanto nel 1738. fu rivefti- 
to del^. titolo dì Configliere d’ Ambafciata , 0 
accompagnò anch* egli il Prìncipe Reale nel luo 
yiaggio d’Italia. Quivi raccólfe applaufi per lo 
Canzoniere di Orazio dì che egli aveva arric- 
chito la nollra lingua, e falutò' per l’ultima 
volta la Patria che non doveva riveder più mai. 

Ritornato a Drefda egli riprefe in mano con 
più calore che prima i Sermoni di quel Poeta , 
col quale vide, dirò così, 'buona parte della 
vita fua ; ma non potè vedere il termine della 
fua opera, che non molto tempo di poi infer- 
mò di male acuto : e il di 1 6. d’ Aprile dell 
anno 1742. cefsò di vivere negli anni fèttama 
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di fua etìi . Venne la fua morte accompagnata 
da più nianifefti contraflègni di pietii Criilia* 
na , e dal più vivo dolore di quanti Taveano 
conofciuto , a quali lafciò un defiderio di fe pari 
al cumulo delle doti dell’ingegno, e dell’animo 
fuo. 

Fu uomo confervevole di piacevoli coftumi, ^ 
della Religione olTèrvantiflìmo fenza veruna om- 
bra d’ ipocrifia ; onefto fenza darfene vanto , e 
fecretiilìmo negli affari fenza far del preziofo . 

Era collante nell’ amicizia , amator di picciole 
brigate , cortigiano fenza ambizione , e fenza ma^ 
lignitk ; picghevoliflìmo all’ altrui parere , quan- 
do fìanchieggiato dalla ragione, e d’incredibile 
modellia. Di dottrina egli ne era fornito af- 
'fai più che noi fogliono efière i poeti moder- 
ni ; e difvellitolì dello ffile concettofo e gon- 
fio del fecolo in cui era nato , non fi diede però 
mai a quella imitazione fervile , e mifera de* 
Bollri petrarchifti . La fantafia in effò lui era 
mediocre , moltiffìma la diligenza; pareva eh* 
egli foflè Poeta per arte , e Filofofo per natura . 

Fu egli in ogni tempo avuto fommamente 
caro dal Re fuo Signore , in cui una colà è il 
“conofeere e il premiare il valore altrui . E dopo 
'morte fu la fua memoria onorata mediante un 
regio, ordine che le fue opere fi doveffèro rac- 
cogliere e publicame colle llampe . A me fii 
propollò, ellendo io allora in Drefda, l’incarico 
di efaminare gli fcrltti che il Pallavicini avea la* 
Tom» Vili. B feia- 
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fciari , e di contribuire all’efegui mento di un or? 
dine pieno di amor per le lenere, di pietà, di 
magnificenza , Un grandiflìmo fafcia di Scatti 
da’fuoi parenti mi fur confegnari; da’ quali io 
ne ho trafcelto un picciol numero , credendo 
così far quello che fatto avrebbe l’Autore egli 
medefimo, e.confiderando infie^e come talora 
Ja fama di alcuni yalent’ uomini è rimafa ofiùfea- 
D dalle molte opere che altri ne ha dato inr 

diftintamente alla luce , . , • -i r 

Finalmente alcuni meli fono io dettai il ler 
coentc epioffio per un monumento che dife- 
OTava di alzare al Pallavicini la Colonia , dirò 
coà, Italiana (labilità in Drefda dal Re Auptto 
III. ad aumento delle buone arti e fe io l’ ave- 
va amato in yita, m’ inp^ai di onorarlo dopq 

morte. 


STEPHANP, BENEDICTO, PALLAVICI- 
NO . SALODIENSI . AUGUSTI . III. A , 
SECRETIS . A . CONSILIIS . POET^ . IN 
REBUS . AGENDIS . INTEGRO . IN . AU- 
LA . AMBITIONIBUS , VACUO . MJUSA- 
RUM . TOTA . VITA . CULTORI . QUI . 
SENEX . JAM . aOMANORUM . LYRI- 
CORÙM . PRINCIPEM . ALIENA . CI VI- 
TATO IMPATIENTEM • HETRUS^ 
f ECIT , COLONIA , PALLADIA . AUGUr 


I 


STA 


Digilized by Google 



4 


Stefano Pal^avicini 19 

STA . P . VIXIT . ANN. LXX . DIES . 

XXVI. OBIIT . XVI. JiCAL. MAI . ANNO. 
MDCCXLII. 1; i] . 

(z) Fu di poi eretto un monumento il Pallavicini . « 
nel Cemeterio Cattolico prelTo 1 Prefda , c vi 
fi legge fcolpica la feguente Ifcrizione. 

Sthepbaius Pallavicini a I^acu Benaco Claris paren* 
tibus ortus Pativi! natus hic jacet a Secretis & 
a Confiliis Àugufii III. Reg. Poi. 3 ax'> cleA. ec. 
in aula Chrifiiane vivendo vinutdm genere omni 
ita fe laudavii , ut piaculum fit in »v« viventem 

‘ laudare. Hifioricus , Poeta, Philolbphus, purità* 
tem Livi! , Horatii robur , Seneca: gravitatem 
alTecutus, notus doétrina, candidus fide , integer ami- ^ 
citia conceflit natura; XVII. Kalend. Majas Anno 
flluis MDCCXLII. 
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NÈRÈIDOLOGÌA 

sssssssss^ss^ 

A flài volte ho io niecó nìedefimò ^ riori feri« 
za grave noja ^ confiderato , come dagli fcrittori 
di quelle noftra etò pòco i o niente fi avvètta si 
l^uell’ aurea fentenza dell’ argutiflìmd poeta 

‘ Turpe efl dtfficiìes hahere nugas j 
Et ftultus labor eft ineptìarum ; 

che pur dovrebbono avere profbndanìérité iiripreflai 
e fcolpita dentro alla mente. E di vero non fi perde- 
rebbono^ feci avefièro la debita avvenenza 4 dietro 
a ricerche varie é difritili come fari tuttodì j ma sì 
l’ opera porrebborio e lo ftiidio in cofe da render 
r uomo veramente dotto v per confeguente mi- 
gliore ^ da eccitar maraviglia noti foloj ma grati* 
tudirìe eziandio così nei legitori de’tempi prefei(ti, 
come ili quelli de’tempi a venire. Chi è .mai 
lier l’onore delle buorie lettere così addofrrien- 
tatp e freddo , che cruccio rion fenta graridifiimo^ 
ali’ Udire le afpre guerre a che mena il furor let- 
terato quarido verigOnO a coritefa ^ fe riel tefio di 
Un Autore fi abbia a leggere aat , ovvero ut , fe 
la c ovvéto là eh fia foftanziale alla propria na- 

6 4 tura 
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tura di una parola ? Chi non fi muove a com* 
paiTione o a rifo al vedere gli uni raccogliere e 
cementare edizioni antiche di libri divenuti rari , 
perchè nulla contengono di utile o di buono alia 
civil fociecà, o al vedere gli altri accumular do- 
cumenti per iferìver la vita di tali , che nulla 
in loro vita operarono , che degno follè di edere 
ferino. Non è egli quello un ricamar cenci, co- 
me fi Tuoi dire per proverbio, o un condir forbe? 
Alcuni con grandidimo fiudio e apparato di dot- 
trina vanno a caccia di farfalle , e di mofche ^ 
altri , per arricchire di qualche fecca foglia i loro 
Mufei , fi commettono erbolando a mille pericoli; 
mentre quelli , cercando un filamento , o una tu- 
nica nel corpo nmano, Tufo della quale non fi 
arriveii a faper mai , perdono la villa ne’ micro- 
feopj , e quelli la perdono ne’canocchìali per ifeo- 
prire in cielo una nuova nebulofa . Lafeio dare i 
Medaglillì , e gli Antiquaij , che comprano a coai 
gran prezzo la ruggine di una medaglia , T occi- 
pite di un Marco Aurelio, o vanno in fucchio 
allo trafcrivcre una iferizione fcritta in lingua, di 
cui non fi è per ancora trovato 1* Alfabeto. 

' O curas bominum , o quantum e/i in rehm 
inane l , 

fiami lecito efeìamare con quel fapiendlfimo poe- 
ta, s* egli è pur vero, come è verìdimo, che 
dal bene che ne viene all’ uomo , e non da al- 

• tro 
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tro, fi . vuol far ragione del valore delle cofe nelle 
quali e’ fi travaglia . 

Cqnfiderando io adunque, da che entrai nell’ 
arena letteraria, a tutte quelle frivolezze e a quelli 
difordini, mi propoli nell’animo di non darmi fe 
non fe a quegli lludj , la cui importanza poceflè a 
tutti farli palefe, e la utilità infieme a promover V 
umano fapere: che è quanto dire la umana felicità. 
Quindi è che io ebbi tollo rivolto l’ ingegno e i 
penfìerl a quella parte principalilfima della laplenza 
4egli Antichi , che fu argomento delle più profon- 
‘ de fpeculazioni del gran Bacone di Verulamio , di 
quel pricipalilfimo Capofcuola tra’ Moderni . Alla 
■fcienza dunque della Mitologia fonomi onnina- 
mente confecrato, e alia fpiegazione delle favole 
come a lludio più d’ ogni altro neceflàrio per co- 
nofcere addentro la filofofìa , e la Religione degli 
antichi popoli, i collumi, i riti, le opinioni, i 
fillemi; parendomi cofa di uomo ragionevole 
troppo indegna il non fapere ,per via di efem- 
pio , quale fentenza Ila da tenerli intorno all’ A- 
llaroth dc’Siriani; al Canopo , olitali’ Hydrias de- 
gli Egizj , al Mitra de’Perli ; delle quali cofe tan- 
to hanno fcritto gli Hyde, i Bociarti, i Marsharai 
uomini della letteraria Repubblica , e della civil 
compagnia cotanto benemeriti . Che non è già da 
credere, che che ne vadano dicendo certi lo- 
fchi ingennuzzi di quella nollra età, che un 
profondo intendimento nonfia nafcollo fotto il ve- 
lame delle antiche fàvole. Era coflume de’ poeti 

de’ 
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de’ tempi addietro, quando Poefia e Filofofia ari- 
' davano di un paflb ed erano infieme aggiunte, di 
anneftare con le favole la verità : E ciò ( lafciò 
fcritto un valerttiflìmo Autore ) a quel modo che 
da un eccellente artefice vengono irifarfiati ne* 
' fuoi lavori i differenti metalli . Penetravano in 
tal guifa ne* rozzi petti i penfanienti de’ più ele- 
j Vati ingegni , e bevea l’ uomo falute e vita in quel 
^ nappo, ove più di loto dolcetóe verfato ayeano 
le Mufe. E per quello appunto io porto ferma 
; opinione , che dal maellro di color che lann^^ 
^dal mude Arìlìotile cioè, folle chiamata la poefia 
.più ^qfofica e più inllruttiva della lloria , 

, , x«< ffTyìotfotepov Trolttrd 

. perchè impinguata ^ e come nutri- 
sca tklfucco delle favole^ Felice colui che dalla 
;co«eccià fa. penetrare fino al midollo^ felice chi 
.jiuò_ farli a Vedere di fotto d Velo, che fopta il 
.limólacro d* Ilide pofero' già con làpieritilfirao 
avvedimento i Sacerdoti della milleriofa Egitto . 
Che fe pure avellè alcuni tanto acdettati riell* 
errore^ che della utilità di così fatti lludj dubi- 
tare ancora potellcro , gettino foltanto 1* occhio a 
quel legame comune, a quella parentela che han- 
no tra loro llfettilfima le arti e le fcienze tutte’, 
Poefia , Mitologia , Filofofia , Critica cort quante 
ne ha; il che da M. Tullio fu efpreiro con quel- 
le memorabili parole: Étenim omnes artesi qute 
ad humanitatern pertinente habent quoddam co- 
mune vinculume & quaficognatione quadam in- 
ter 
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Ut fecontinentur.^ vedranno di leggieri ^ cd- ■> . 
me raggiando, l’ una cofa e diffondendo luce to- 
pra r altra « ne venga in cerco modo a comporli ■= 

quel lume corale (quale rifplende. nello intelletto 

di pochi } che ne conduce ficurametìte alla ve-^ 

■firi». Vedranno corne^ fua mercede, a diradare fi 
. vengano per ogni dove^ e a rilchiarar le tenebre 
>. della ignoranza^ e si sbandito ne ritorni quel Pir- 
ronifmo^ che con grandiflìraa jattUra e vergogna 
delle Icienze è pur troppo a dì Uofiri eritrato nel- 
le menti dei dotti < 

Benché a vero dire non ho dubitato gran fattOn 
nè dubito punto , che chiunque vorrà fcriamence 
penlàrvi non fia per cortofcere e confeflàr final- 
. mente la utilità ^ e la importanza fomraa della 
Mitologia, che fu in ogni, tempo la fc'ienZa de’ 
più fcienziati. Ho temuto piutcofto, che, per quan- 
to io ardentemente mi lludialfi di promovere cale 
fcienza , mi riufcirebbe tuttavia difficililfimo il po- 
tere a quelli tempi recare alcuna cofa di nuovo 
tin uba materia dalle làtiche e dai fudori di cauti 
eruditi uomini coltivata fempre mai, e quali an- 
ilaffiacà i E buona pezza lletti tra due , fe doveffik 
si o nò porvi mano artch’io; per tema di non 
mettere innanzi a’ miei Leggitori toties fepetttam ■ 
ctamhem ; che fuole ellère comune vizio degli 
Eruditi, Quando mi fi aprì tutto a un tracco la 
mente ; e , fe di gran lunga non vado errato , lar- 
ghilfimo campo mi fi fcoperfe dinanzi intatto per 

in- " 
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ancora, dove orma ninna, o quafi ninna di dotte 
pedate, qnanninqne io agnzzafll le ciglia» 

Come vecchio fartor fa nella cruna , 

non mi parve di ravvifare . In effetto delle DeiA 
iiogolari del Gentilefìmo canto majorum quannim 
mimrum gentium , del loro culto , genealogia » 
attributi, claflì, delle verità politiche, o filofoii- 
che foctodi efiè contenute, infiniti ne fono i vo- 
lumi e antichi e moderni . Non cosi delle DeiA 
pmultanee, fecondo che a me piace di chiamarle, 

0 vogliam dire di quelle , che fono difegnate col 
numero del più . £ tali fono , le Nereidi , le 
,Naiadif le Limniadi, le Oreadi, le Napee, i 
Satiri, le Driadi, Amadriadi, e altre molte. 
Di quelle pochifllmo toccato hanno ne’loro libri 

1 Mitolo^ o per la fomma difficoltà del rinveni- 
re quanto incorno ad eflè trovali qua e la fparfo 
per entro agii antichi autori , o atterrici dalla im- 
raenfìtà delia materia, e quali direi dal numero e 
dalle legioni di tante DeiA . £ bene avrei io vo- 
luto potere con la mifleriofa verga di Mercurio 
fufcicare dalle facre loro tombe alcuno de* più 
clanici ingegni degli'andaci tempi; onde il nume- 
roliffimo Huolo di Umili Dei, da* quali abbellita 
venne e figurata tanta parte delPUniverfo, non 
avefièro tra noi a defiderare il loro Huezio , o il 
loro Seldeno . Ma ciò non potendoli per conto 
ninno, ripieno di animo, piaccia a Dio non lì 

ab- 
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abbia a dire di temcririi, io rai raifi inquefto va- , 
flifllmo pelago incominciando dalla Nereiàologia ^ 
o fia Trattato intorno alle Nereidi, che fono ora 
per dare in luce, come un Sa^io, c un Prodorao 
delle letterarie mie fatiche. Verrà eflb diftribuito 
in tre volumi in quarto: ciafcun volume conter- 
rà da fette in ottocento pagine circa. Dove non ho 
lafciato dà banda niuna di quelle quiftioni , che 
credute ho necdlàrie ad illuflrare una così ofcura 
ed importante materia . 

Non è già però , che io creda di averne toccato 
il fondo , Guardimi Iddio dall’ eflère prefuntuofo 
di tanto. Conciofiacofachè troppo io* conofca e 
gli riftretti confini dello ingegno umano , e gli ri- , ' 
ftrettiffimi del mio. A me dee foltanto ballare, 
che quella mia , qualunque fiafi, fatica, eccitafn 
pofià lo (ludio dei Dotti a compire quello , che > 
niuno fia che mi fraudi almeno della gloria di a- 
vere abozzato . E a quello ho io avuto principal- • 
mente la mira nel mandar fuori in iflampa , e 
render pubblica quella mia prefènte operetta : Per 
non far parola di altre ragioni che mi vi hanno- 
indotto; ciafcuna in, fe gravilfima . Tra le quali 
non fono da trapafiàr fotto filenzio le efortazioni , 
e gli cotidiani llimoli di parecchi letterati amici - 
miei, a quali vennero come per abbattimento ve- 
dute quelle mie fatiche , e fopra ogni altra colà 
Pautoritìi di tal perfonaggio, a’ cui fovrani voleri 
non potrei difdire, e di cui mi è forza ripetere- 

t 

quel 
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quello, che di beatrice: dic^ VirgUio apprcffg 

Dame. ^ . 

/ M, 

^ t - ■ 

Tanto m'aggrada il tua ^mandamento , 

Che V ubbidir^ fe già foffè è tardi.' 

PiU non t'è uopo aprirmi .il tuo talento^ 

Del rimanente ho racchlufo il prefente Trattato ^ 
in tre tre Volumi in quarto per fervine a!la-bre* .-n 
vità . E a tal fine vennero con ogni ftudio da me . 
fchivate certe fpinofe ed ardue difcuirioni da ifgo- 
nientare'i più: E a quelle fole quiftioni m’è - 
piacimo riftHngermi, che vanno;, óccorae io di- 
ceva, più intimameme conneflc con T argomento 
a «quanto vi ha in fomma. di più importante 
nèfla materia; facrificando . volentieri' al comodo > 
e alla dilicacezza dei miei leggitori la mia propria • 
riputazione, che poteva di molto accrefcerfi da,? 
varj tratti di peregrina erudizione,’ che già da me ^ 
con molto ftudio raccolti erano nelle mie Mifcel- 
lànce belli , e ammanniti , e che avrei avuto fo|- » 
tanto la briga di trafcrivere. Pur nondimeno. peP' 
adempire, come fi conviene, le parti di efatco 
fcrittore e veridico, niente ho creduto doVerfi , 
rìfparmiar od ommetterc ., affinchè ogni oofa, che » 
nella Nereidológia fi ragiona , illuminato ioflè , . 
corroborato, e munito da paffi , e da autorità,dÌ • 
Ibrittori antichi . Il che, quando ;non.' fi tratti, di { 
cofe avvenute fotte glìocchinoftrij’ cneceflàrio ( 

>Qn 
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poti che utile a ^rfi ; ficcotne io fpero di aver 
pienamente dinioflrato in un particolar Trattato 
(da me compollo , e che andrà in fronffi della 
mia grande Opera 'fopra la Mitologia, dietro ^ 
eui fto ora lavorando . . 

Ora acciocché della prefente opera jl.cortefe 
Leggitore pol& formare un gipfto concetto , li 
troverà qui apprellò porzione del Catalogo di al- 
cuni autori che vi fono citati per entro, e alcuni ^ 
Sommati di Capitoli, che fono in parte la con- » 
tenenza dell' opera medefìma . La - quale , fé non , 
farà trattata con quella dottrina che le lì conveni 
va , avrà almeno )a grazia della novità , e , quello , 
che ad ogni uomo di buon fenno dee fo^a ogni y 
cofa importare, la raccomandazione e pregio y 
della utilità , / • • j 


citati , nella 

prefente opera. 

Agoftini 

Arrianp ^ 

Àlbricp 

Artigaut , 

Altilip 

Ateneo 

Anacreonte 

; Averroe 

Antologia 

Bacone 

Antonio Liberale 

Bannier 

Apollodorp 

Bartzio 

Àrillofane 

Begero 

Aridotile 

Bellori 

^rnobip * 

Bemulli 


r * 
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■ * 
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Berthold 

Bione 

Boccaccio 

Bocharc 

Boezio 

Boulangero 

Brukero 

Budeo. 

Calli mico 
Cappella 

Caricone Afrodifieo 
Cartari 

Cafaubono ; ; 
Cartellano 
Caftelvetro ' 

Catullo 

Caylus , . . 

Cellario 

Cefare 

Certo 

Clafenio 

Claudiano 

Clemente Aleflindrino 

Clerc 

Coluinella 

Conone 

Cotta 

Cunningham 

Curzio 

Danrqwo 


Didimo 
Teodoro Sìculo 
Diogene Laerzio 
Dionifio Alicamafeo 
Eggelin 
Ebano 

Eraclide di Ponto 
Erafmo 

Estortene Cireneo 

Erizzo 

Erodiano 

Erodoto 

Efchilo 

Ertchio 

Efiodo 

Eumelo • ^ 

Euripide 

Eufebio 

Eurtazio 

Eunapio 

Fafoldo 

Ferrari 

Fefto 

Fieoroni. 

Firmico 

Forino 

Fozio 

Famuto 

Galeno 

Geilio 

Ciò? 
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Giovenale 
Giraldo ^ . 
Giuftino , . 

Golzio 
Gori 

Gronovio 
Grutero 
Guglielmini 
Hanfenio < ■ 

Huezio 

Hyde ’ , 

Jamblico . 

Igino ^ *. . • 
Jonfton p 

Junio "t , T. 

Kirker V 

Lattanzio , . , 

Leibnizio . ' , 

Libanio 

Licofrone , . ’ . , 
Livio 
Longino 
Luciano 
Lucrezio 

MafFei . . , 

Manfredi 
Manilio ' 
Mariette • 

Marmora Oxonienlia 
Marsham 

vili. 


. n- ' '.T 
•• 

oivmr'-.'’ 


Meibomio 

Menagio . , ' 

Menandro _ ' 

Mercurro Trifmègifto 
Merula ^ ‘ 

Meurzio '. ?• 

Meziriac ^ . 

Montfàucon 
Mofco ' ( t 

Natalis Comes * : f 

Naudeo ^ , 

Neuton - - - ‘ 

Nonno Panopolits ' . ' 
Omero „ , , 

Oppiano “ ‘ 

Orazio .. 

Ofiandro . 

Ovidio ' ^ 

Partenio ‘ 

Patino ^ 


' ■ 


Paufània 

Pcrizonif ’ ' i : 

;.:;ì , 

Pignorio ' jC. 
Pindaro 

Pitifco : 

Planciade Fulgenad* 
Platone 
Plauto 

G 


Pii* 
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crjfv:' • } 


Plinio 
Plutarco 
Polibio 
Porfirio 
Pottero 
Proclo 
Properzio 
Reinefio 
Ripa . 

Rofino ■' 

Saffo 

Sallufti Filofofo 1 
Salmafio 
Sanconiathon 
Sandrarc 
Sannazaro 
Scaligero 
Scuwarzio 
Seldeno 
Seneca 
Senofonte 

e • vuios;-:'^ 1 

Servio 

Sidonio ApoUinai^'^ ; ; 
Sofocle ni-I :!• 
Souciet 
Spanhemio 

omr'i^l 

^ I » 

»i - i v-' . 


c/ 








Stazio 
Stefano 
Stobeo 
Stofeh 
Strabono 
Suida 
Teodoreto 
Tertulliano 
Tibullo 
Triglandìo 

Tolomeo EfcftioW ' 
Toraaffino 
Torre ’ ‘ 

Tucidide ì. 

Tumebo 
Vaillant 
Van-Dale ' 

Vairone ^ 

Vafarì 
Vegezio 
Vettori 
yigenero 
Virgilio 
Vitruvio 
Volpi - . 

VoflÌQ ^ 

Warburton. 
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primo Vdumè fdrànm eotìfiifta^e aU 
ehm ì^ffertàzloni preìimifrari meef* 
farie 'per hén 'intèndere il Tratmo 
deità ' TdereÌiiWgìà\ dfona; le feguentiì 


DISSERTAZIONE I. 

Q -: • : ' C-. ^ •• 

> uamo fia cómpltcaia It (cieii:^ delb ^licolcr- 
già , Prevafi. con la varietà dc’fifteini , che 
fono (bei medi in campo da^ Micologi , Se ne ad- 
ducono In efempio le difFecenti qpiniooi, che 
tennem inwmo a Proteo Dio del . Alcuni 
autori hanno acremenije difefo» ohe Proteo venif- 
fe a fignifìcarci la verità » la' quale rimane. aftofa a 
chi non fi mette a cercarla con iftudio e con gran- 
diflìrilià' conténzion* di nìcme ; atoi;cV^ folTe un 
bel parlatore, che fapea volgere a (uo talento gli 
animi degli uditori , ETodOtOi i Diqdoro Siculo , 
«altri Còftengono,; che Proteo fofl^ un ^ di Egit- 
to, che rifiedeva a Memfi,di tal fecrétezza ne’fuoi 
configli che non fi potea cosi facilmente pene- 
trargli; è che con kpmv^den^l fim èpea indo- 
vinare le cofe a venire , e porvi a tempo i debiti 
riraè^;\ roentr6 Lodano pi^nd^ ^ ihoteo al* 
^iro ’nóa fofiè che un abilifilrao Pàotaroinao qn 
Zanni, il quale pigliar A vpglbifua q^ugl 
forma , meglio gli tornava. Si prova conEraclide 
di Penco che le metamorfofi di Proteo fignificano le 
■ -t C 2 varie 


Digitized by Google 



jé NERBIDOLOCIA 

varie modificazioni che puh ricevere la materia 
prima ,e che la fàvola di Proteo contiene il mi- 
lierio della formazione del mondo. Donde fi ri- 
cava la origine di molte Deità conforme al flfte- 
ma Platonico. 


D I SS E R T A ZI O N E . IL 


In cui pienamente fi moftra come le antiche 
Favole altro in fatti non erano che altrettanti in- 
ceanolMiml fpecchi febbricati da più fublirai Fi- 
fofofi, donde a tramandare fi aveflèro al comime 
degli uomini le idee della natura e della Divini- 
tà; idee troppo luminofe in fe medefime, perchè 
immediatamente' affiflàrvifi poteflèro gli occhi 

* « i • • f » *■ 

volgari.' • 

• ■< 1 . Vj- ■' • i 

/ D I S S E R T A Z I O NE III.. 

1 r • • * * ' * . 


r - D ifferenza che è fra le fàvole Korichc , Fi- 
fiche, Allegoriche ; Morali , e i femplid ■ Apo^ 
‘loghi. ' ' ‘ ■ : ■' 

. ' • ■ i' i ■ i' . ' 


DISSER T AZIONE IV. 

• ') i-.aryj': - i ,- u / » ‘‘i i>:<' 

'> Se i tempi che Vairone chiamb Favolo^ làreb- 
i‘bono fiati con più ^ufto tìtolo denominati 
comfe vuole lo Scjdigero^f'i'; ”< ■ - 


t.<!> '• l 'iO'> '■■ ■ 

ci ‘ 
t ... V 


I : — 


pif- 
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NtREIOOLOGfÀ 
^DISSERTAZIONE V. 

Notizie particolari intorno alle vice di alcuni 
antichi j/fnagliptufgi<,iCom'H\Wo ^ Eutincano, 
Trifone, Diofcoride, e altri che hanno incifo, o 
alcuna pietra incider potevano rapprelèncante ié 
Nereidi . ' . ' v r 

DIS SERTAZIONE VI. 

Sopra i via^i di Orfeo , Mufeo, Dedalo , 
Omero , e altri che di Egitto recarono in Gre* 
eia la feienza della Mitologia , e iingolarmente 
' di Orfeo , di cui ci rimane un Inno fopra le 
Nereidi . 

DISS.ERTAZIONE VII. 

Della natura delle Lettere che compongono 
il nome delle Nereidi , e fegnacamente del- 
la q diciafettefima nell’ alfabeto , e centefi- 
nia néir ordine numerale , la quale afpra per 
fé ftelE pur entra nel nome di quelle Divinici , 


C 3 
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Sommar j Mi akum LC&pit&li piiL impor- 
tanti del fecondo volume * 

' '• ■ '■■ ■ ' f f i i-, u 

CAP I T O L O. L 

r acqua, fecondo il fiftema degli Egizj, 
e di Talece , (ìa il principio di tutte le cofe , la 
terra cifó' qì£:S la. faccia, il fedimenco dell’ ac- 
qua: dair acqua aver origine nutrimento e vita il 
fuòco , e r aria non efllère altra colà fuorché la 
efpirazione e la efpandcme dell’acqua». Gli anti- 
chi poemi ripieni di Filofofìa . Eiàme o fìa ana- 
iifi di quel luogo di Virgilio , 

Ocenaumque patretn rerum . 

CAPITOLO IL ' 

I 

f 

' Che cofafi debba propriamente intendere quan* ' 
do negli Autori s’ incontra la voce Oceano . Dif- 
fèrcnd i(ke x:he li congiungono con quella voce 
dagli Antichi , e da’ Moderni , . Differenze tra 
gli antichi medefimi . Alcune volte prefero prò- 
mifcuamentc le voci Anfitrite,ed Oceano. Don- 
de nacquero molti equivoci . Se la voce 0.ksuvòì 
derivi veramente da ùmjì celer, ovvero abbia 
altra derivazione. 


CA- 
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C APITOL O Ut 

Della genealogia deli^Oceanofìgliuolodella Tet* 
Ifa e di Urano quale ci viene delcritca da Efiodo 
nella Teogonia, e del Matrimonio dell’Oceano 
con Tetìde , che ci viene indicato da Omero nel S 
della Iliade» , 

C A P I T O L O IV. . 

Differenze e fomiglianze tra Tetide^ e Àmfi- 
trite » 

CAPÌTOLO V. 

Dà quali ragioni poteflè eflère indotto Varrò» 
ne a chiamare non Amfitrite, ma Salacia la mo- 
glie dell’ Oceano . 

1 ■ 

CAPITOLO VI. .. 

* Nel quale li vaitìla la opinione di un celebre 
Mitologo, fe Amfitrite folfe veramente figliuola 
dell’Oceano uno de’ Reali de’ Titani, e 2io di 
Nettuno, il qual*e aveva pollo la fuà fede fulle 
colle dell’Affricà * • : ' . 


C 4 CA« 
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L C A P I T O L O Vn. 

' iSi ricónciliano inHemé Efiodo e Apollodoro ^ 
uno dè’ quali fa Nereo figliuolo dell’Oceano e di 
Tetidc, ì* altro dell’Oceano e della Terra; il che 
dà grandifildii lumi per le materiei da cractarfi ne’ 
feguenti Capitoli. 

CAPITOLO Vili. 

•• Eflèr. fuori di ogni quifliouc , Come dimoftrano 
le concordi opinioni di tutti gli autori, chp Nereo 
fposò fua forella Doride, e quindi ebbero orìgine 
le Nereidi . . Etimologia di Nereo non da vijpò? 
/jumidus, come vuole Efiodio ovvero da vsu 
come altri pretendono, ma dalla voce ebrai- 
ica HKT mdens Propbeta^ come ha dimoftrato il, 
celeberrimo le Clerc ; difcoperta , che conduce ' 
a meglio intendere quel luogo di Orazio: Utca~ 
ficret fera Nereus fata . 

C A P I T 0 L O IX. 

Quantità incredibile di Dei , cbe abitavano il 
mare più numerofi forfè di queHi che abitavano 
la Terra . Donde fi rende ragione di quella reli.- 
giofa ofièrvanza che teneva appreflb i rerfiani di 
non ifputare nell’ acqua . 


CA- 
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; CAPITOLO XIL. . « 

r ’ : ■ ' ■ ■ L ■ *' 

. Efame di un luogo di' Macrobio, per cui fi 
prova che a Nettuno convenivano a maraviglia ! 
' due* titoli contrai) fcuoricore e di 

eia^<peiÀiov ftabilkore ..della Terra , oche punto 
non fi difdiceva offrire a quel Dio .fagrifizj così 
nelle fortune di mare , come ne’ terremoti . 

CAPOTÒ L O XÌII. 

‘ . t’ ! • ■■ ■' ^ • 

! Inconvenient! che ne rifulterebbono grandiflìmi 
chi per avventura veni(& a confondere Nettuno 
con Taras fuo figliuolo, il quale nelle medaglie 
de’Tarentini ci viene figurato co’ medetìmi firn- 
boli del Padre.; < 

, CAPITOLO XVI. 

1 j . - * . ; ’ 

Cinquanta nè più tiè meno era il numero delie 
Nereidi , delle quali Efiodo ne ha trafmellò i no- 
mi. Omero non ne nomina in vero, che trentatre 
«ella Iliade. - 

EvB*ctp £tjy rM*/KijT£t QaAeittre , KufAoJbxi}r£ , 

&c. 

quando le <à radunare. dincomo a', Tetide . Ma è 
da avvertire , che già egli intende nominarle tut- 
te in quel lu^O, aggiUngeOdo dopo il nome dell’ 
ultima, con le altre che abitavano il fondo del 
mare. Argomenti per credere che le Nereidi, di cui 

; Omc. 
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Omero no» ìa menzione^, &tib le mtóo rag^af* 
''devoli, e che le altre da lui ricordate nominata 
fieno ftcondo II loM grado . Si cerca iti «Itkno 
fe il numePo delle Nwfeidi fbflè’accrefciiKo dalte 
Navi di Enea, che fi tcasformafono in altrettan- 
te Ninfe Marine . Gatalògo elètto delle and* 
che, 0 fia primeve. > . ^ .1. 

.. r,. ' • I 'fr-;- ; ■ . 

CAPITOLO XVI. 

Differenza delle Oceanidi delle Nereidi , dove 
fi parla delle Najadt Ninfe de'fimni, e delle Lim- 
niadi Ninfe de’ Laghi , ccmfideratl come picdo* 
li mari di acqua dolce . < . <• ' ■ • 

CAPITOLO XVII.’ ^ 

Che non’ è altrinieoti dà confóndere la Tetide 
moglie dell’ Oceano con la Vetide una del nu- 
mero delle. Nereidi madre di Achille; e perchè 
il nome della prima fi feriva colf lpflloooe , il 
nome dell* altra col’ jota . II? che non abbinai 
•avvertito fu cagione di non pochi abbagli prefi 
da un dotfilfimo moderno Autore . 

. . 

. C AP ITOLO xvm. ^ 

, f - , 

Qual fia il -vero fignifìcato dall’epiteto di 
àp‘yi/fÓTe^x axgintipede dato , da Omero a TV 
cide non- bene iinefo nè da Euftazio, aè da Di*' 

dimo 
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Aiigpnto li più pre9i0ib.de' iseDiU dopo 
l'oro. Le righe e le i]uadrighe le prkoe monece 
d’argento tra' Romani coniate per la prima volta 
l’anno 475. della fondanone di Roma, cinque 
anni innanzi la guerra Punica é 


'.<1 r>.' : .■ 

-•'■t { !Ìl f 


C A P I T O L 0 XCL ' 



Defcrìzione «(àtil^rpa del Palagio di^. Nereo, 
che era nel mare Egeo, conàe fi^a da Apollo* 
doro , coi cinquanta appartamenti occupati dal le 
cinquanta , Nereidi; e ciafcuno di elH ornato con- 
yenìentemente al nome e alle qualidi di ciafcuna'. 
Per efempio di Aélea ccfa rapprefentazioni di 
pefcatori, che riotoppano lor barche, feccano lor 
reti fui lido; 'di Cima con pitture di naufragj; 
di Pontoporia di armate navali , che veleggiano, 
dove è dgurara la ipedizione degli Agronauci &c. 
Icnograaa idi .ellb Palagio , Ortografia e Scio* 
grada , in tre fogli , pa la cui, retm delineazione 
ha dato' un gran lurne la Grotta di, Ahtiparos de- 
fcritta dai Toumeibct. .Ogni cofa ragguagliato al 
cubito degli Egizj. - , 

CAPIRÒ Ló XVlIt.' 


I 


Coniparazìcme della* particolar grotta della 
Nereide^Tetide madre. ^i Aclùlle defcritta da 
Omero con la grotta della Najade 'Cirene madre 
di Arilleo defcritta da Virgilio . Ampia compara- 

; .. J zio- 
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ne di Omero , e di Virgilio, dove fi regiflrano 
aldini paflì sfuggiti a Macrobio , ‘ ‘ 

CAPITOLO XXII. ‘ 


Se Nereo come era profeta , così anche fia 
r Inventore della Idroraanzia, fe il- dono di pro- 
fezia fia fiato trafraeflTo dal padre alle figliuole , 
e fe r commercio di Nùma Pompilio coti là Nin- 
fa o Najade Egèria non era altro veramente, 
che un atto d’ Idromanzia , come fofiiene un • gra- 
viflìrao Autore ; e fe debba crederli , che il go- 
verno dei Romani aveflè fomia, e compimento 
della Magia . ' ■ 

• "CAPITOLO XXIII. ' 

■ f 

» 

• Dèi fagrifizj che cofturaavafi fare agli Dei 

marini . Ellère molto più probabile , che le Ne- 
reidi partecipallèro al làgrifizio del Toro, e del 
Cavallo folito fàrfi ài mare, che alle offerte dì 
latte , d’olio, e di miele che erano comuni eoa 
le altre Ninfe . Tanto più che Cloanto appreflò 
Virgilio nel Quinto della Eneide invoca le nofire 
Deità . . ' ; . 

Dixit , èumque intis fub audiitomnis^ 

Nereìdum , Pkoreiqtie ch»rus , Pampxaque 

^ • i - • ' 
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f CAPITOLO XXIV.' 

Giuochi Iftniii inftituiri da prima in onore di 
Melicerta da chi in quale occafione, e perché; 
rinoTati di poi in onore di Nettuno., e celebrati 
regolarmente di cinque in cinque anni verfo la 
metà del ’ mefe Hecatombeone. • ^ ' 

c À P ITOLO xxx; 

In qual claflo^debbanfi riporre quelle Deità 
che abitavano gli olii dei fiumi dove l’acqua è 
mifchia tra falfa e' dolce; fe 'erano Najadi, ov» 
vero Nèreidi , o piuttollp un genere neutro, di 
Deità , 

’ ,b CAPI TO LO XL. ■ ' 

t,h ' ■■ ,•.■)'• ; ■' "> • . . 

Sì. defcrive il letto del mare fecondo le pii) 
recènti ^oflèrvazioni’ degli Storici naturali; piante 
che ivi allignano, bofehi che vi, tengorm, montagne 
che ne forgono ; le cui fchiene. .ci; fi, rendono 
- fenfibili nelle firti » Abbili le cime . nelle . ifoleue", 
e negli fcogli Che fpuniano fuori dehmare. D.eir , 
) arte urinatoria, della pefca de* coralli nel mare 
interno , e della pefca delle perle ch|e fi fa co- 
sì ne’ mari delle Indie Orientali , come delle 
.'Occidentali . Se ^ da.creden? che.^i>^chi'che 
. fono* nel fondo .del mare abbiano jmch’ eflì je,lop 
, ro Driadi e . N^peo le*;, mpn^e le loro Qrea' 
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di , e le leNèr^i ite' riardo a filiiili Dei* 
tà fubalteme , quello che fono gli Ipiriti aeri ia 
riguardo a noi » ’ . . : 

CAPITOLO LXI. ^ 


Se appreflb gli amichi Autori fi trovi 'imi che 
fiali fatta copula tra le Nereidi e i Tritoni . Se 
la Virginit?! tra le Nereidi folTe colà di' obbligo, 
come pare Io follè tra le Ninfe di Diana . Tra 


le Najadì nò certamenté , 

- r ’ 



Cydìppeque & flava Licorias [ altera .virgo 
Altera tum primum Lueyna experta labores\ 


r 

leggefi nel Quarto della Georgica , e trovali ap- 
prellb alcuni antichi , che noti di ^cco e di Ve- 


nere, come è la comune fentenza, ma di una 
Ninfà chiamata Najadc* e fecondo altri Chionc fof- 
fc figliuolo * Pràpo. il piò fallace di tutti griddii. 
Onde fi viene a conchiudere per Analogia ; che 
anche le Nereidi- pocel^no andare a marito v 
'Nucwe ragion! ,’ che confermano T antecedente ' 
- opinione, cavate ^lla fallèdme del mate V . 


CAPITOLO LXXi 


Della forprefe di che- dovette ille Nereidi 'ef- 
'•fer cagioTO fa l^feve d’ Aciga deftritta da Catul- 
lo, dove fi parht deHi origine defla nav^taicme, 
' • e fi 
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C n dà una nuova ^legazione di <]^uel celebre 
paflb di Plauto òape ffiod» óerfhfìarà ^ non per 
Anche dagli eruditi bene incefo. 

C A P I T O L O ilLTIlVfO’'' ' 


‘j 1 


Se allè nozze di Tetìde-e di Peleo forièro in- 
vitate anche le Nereidi cogli Dei; il che potreb- 
be agevolar -k ficeria del grado tenevano 
fra gli Dei del GeutileGnio , 

c 


* ' So^ffnarj ài àlcuni CapitQH ' 'àfl 
‘ S terzo 'vpiame ! /' ‘ " • 


-'i. ( 


l'-i 


o: \i 


, C A P I X 0 L ,‘o i; l ' ' 

O L. Ì)<, ^ • :-^5 «:■ • 

rigine della' PoeGa |!Hfóatork','^ Idòì ‘prt^ef- 
fi, del Sannazzaro, e deir Ongaro. Parallelo del- 
la poefìa PiTcatork cbli'la‘ Pa(loraleY (ì dlmoGra 
non edère quella giunta per ancora alia Tua per- 
lèaionfr/' Efortazione-'ai'-'pdeti di òggigib^ di 
^o%ervi lèriam^ie |: ]orcf (tuc^*« ' ■ ' - 

. i( '■ ■■■■:,■’ ’ v.-'-'r v:/ .j MiCi Vi" ■ . 

d - ■- P I ‘T 0‘L q IV. 

. ». .r. .*i i« i; •/ 

De* Tritoni , e delle loro fpecie derivate dalia 
varia forma delle caude. Analogia de’ Tritoni co’ 
Ccòtàuri . CA- 
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Scapitò. LO x. 


Della transformazione della Luna in Ninfa ma- 
rina deferiica dai Frajmftoro, nella Sifijlidej dorè 
fi parla del commercio, e delle colonie Carta* 
ginefi , \ e d^la Ifola ' Atlantide di Platone . ^ 

Di Eolo, Foco, Sarone, Portuno o fia Me- 
lic^, l\^tuta,'Egconev Glauco . Si e^oi^no 
alcune cbniecture fopra la genealogia di queflo 
ultimo Dio, che alcuni fanno ^gliudb'^ Mi- 
noflè, altri d’IpppIocoy..e da a^tri wene' cogno- 
minato Pontico /S’flluflfa un paflò d’Emuleo 
nel Tuo poema, deUa Titanonuchia ^ e fi^ cerca fe 
foflè Glauco,' o' altro Dio marino quello che 
apparve agli Argonauti , allora quando Òfreo^fc» 
il voto foTimne agli Dei della Samotracia : ; I 

'■ 'il-. . ‘j . . ‘ 

r .. C A,p ITO L O ) XVI .? . M 

■ > -<’n _ ( -'‘'(i r,;ri,, n i 

Autorità di ^viffimii jTcrìttori antichi,; e fii>- 
golarmente di Caritone^ Afrodifieo *>.<klie. quali 
fiamo forzati a credere , che di rara e fingolar 
bellezza ornate ft^ro 4e t'fcreidi ; Bifoluzione di 
vaij dubbj in tal materia . ' 

f •• • . ry\ ? ^ 




./.CA-; 


1 


Digitized by Google 



NBRlIOaLOGlA- 49 


CAPITOLO XVU. 

Novelle fcoperte intorno) al cói(M:e dei capelli 
delle Nereidi. 

CAPITOLO XVIII. 

Che non è da credere che Orazio in quei verG 
della Poetica . 

Undique collatis^ membris aut turpiter atrum 
* Dejinat in pifcem mulier formofa fuperne 

voleflfe fare allufìone alle Nereidi , ma piuttpGo 
8 quelle pitture grottefche , che vennero in voga 
it' tempi di Augufto , ed erano difapprovate e 
^ife dagli uomini di buon guGo, come era 
Orazio. 

CAPITOLO XIX. 

Delle varie rapprefèntanzloni delle Nereidi, 
che ora fi trovano fulle medaglie portate in 
groppa da’ delfini o. Cavali. Marini, e tenenti 
in roano , o il tridente di Nettuno , o una vit- 
•tc»ia , o una corona ; ed ora "fi trovano mppre- 
fentate mezzo donne e mezzo pefei : e quali di 
fomiglianti rapprefentazioni fi accollino più al 
vero. 

. Tom. Vm. D CA- 
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CAPITOLO XX. 

• 

Digreffione Copra il Tridente di Nettuno; fé 
vengano da eflò lignificate, come è fentenza di 
alcuni , le tre qualità di acqua che trovanfi in 
natura, la falfa del mare, la dolce delle fonta- 
ne , e quella degli (lagni che tiene di amendue ; 
ovvero il triplice potere che in fentenza d’ altri 
ha Nettuno Copra il mare , di turbarlo, tornar- 
lo a calma , e confervarlo con alcuni penfamen- 
ti novelli Copra il Quos ego di Virgilio . 

C A P I T O LO XXI. 

Tenendo che le Nereidi fieno mezzo peCci 
rieCce molto probabile quella relazione fatta le* 
condo che Ccrive Plinio ( Nat. Hiji. l. 9. e. 5.) 
da un AmbaCciator delle Gallie ad Ottaviano Au- 
gnilo ; che furono- trovate Cui lido del mare pa- 
recchie Neroidi morte. E in tal cafo converrà di- 
re eflère loro accaduto come a’ balenotti o altri 
Umili peCci, quando vengono in ballò fondo. 

CAPITOLO XXII. 

e 

Qual fede fia’ veramente da predare alla fovra- 
mentovata Relazione , e quanto intorno alle ap- 
parizioni di Nereidi e Tritoni fi le^e nel me- 
defimo Plinio . Dove fi dabililcono alcuni Cano^ 

ni - 
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ni Crìtici, e giuda l’arte del conjetturare del ce* 
lebre Bernulli 11 danno Critcrj certi, così per giu- 
dicar della fede, che fi dee predare agli fcrittori, 
come del grado di probabilità delie cofe , che 
riferifcono . 

CAPITOLO XXIII. 

• Che il Petrarca non fi è punto difcodato dalla 
vera credenza , e dal fidema degli antichi , quan- 
do dillè . 

Qra in forma dì Ninfa , o d‘ altra Diva , 
Che del piu chiaro fondo di Sorga efca . 

E pongafi a federe falla riva . 

Si difende il poeta contro alle cavìllazioni di co- 
loro , che poceflèro trovare a ridire qualmente il 
porli a federe dilla riva non convenga a una 
Ninfa dell’acqua, e modra con le dottrine dei 
Guglielminì , che , benché le rive de’ fiumi fieno 
fatte di terra, appanengono eflenzialmenre a elfi 
fiumi , ed all’acqua . 

CAPITOLO XXV. 

Degl’Hippocampi, e loro difterenti generi. 
Dichiarando quel luogo di Filodrato, dove par- 
lando di Tetide la rapprefenta èirì kkì 

*TT0Kci(iT09 . 
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CAPITOLO XXVII. 

Spiegazione di un antico monumento, dove in 
baffo rilievo vedefi fcolpito il ratto che, fe Net- 
tuno di una fanciulla , e di cui non fanno parola i 
Mitologi, L’Amore col tridente in mano dimoi- 
la i cavalli marini, che hanno in groppa la fan* 
viulla , e due altre fe ne veggono fui lido io at- 
to di pregar Nettuno di redituir loro la rapita 
compagna . Si prova che quella jàpciulla era una 
Ninfa deH’Eurota, q fi moftra, che fecondo le 
dottrine efpofte ne’ precedenti capitoli , i figliuo- 
li di un Dio del mare, e di una Dea di acqua 
dolce } efièr doveano Limniadi , 

CAPITOLO XXX, 

Dei balli e de* canti co’ quali veniva dalle Ne- 
reidi intrattenuto Nereo nel fuo Palagio del 
mare Egeo , A tal propofito fi tocca alcuna co- 
fa del canto delle Sirene fciogliendo una quifiio- 
ne propofta , come fi ha da Sevetonio , dall’ Im- 
perator Tiberio; che fotta di canzoni cantaflèro 
le Sirene affai più importante di quell’ altra fua; 
che nome fi foffè porto Achille nell’Ifola dì 
Sciro . Le canzoni delle Sirene erano probabil- 
mente mirte del modo Frigio, e del Lidio, Bre- 
ve rtoria della Mufica e della falutazione degli 
Antichi , Si notano alcuni abbagli prefi dal Mei* 
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bornio e dal Naudeo ; é quali per incide^tiza s’ 
illullra uri luogo difficIlKfitno fopra il Diaiboa 
che rendevario certi vali di brorizo pofti riel Tea- 
tro dei Greci ^ 

, CAPITOLO XXXI. 

Mulica gratiffirria ai pefci itìedefimì . II ttiufico 
Arione fu falvato da Un Dolfino itìollb a pietà 
dalla melodia della fUa Lira. Storia del Dolfino 
che indtillè Àinfitrite ad acconfentire alle nozze 
di Nettario padre di Nereo i il quale per bene- 
merenza fu poi da Nettano pollo in cielo,- e col- 
locato tra gli alletifmi . 

CAPITOLO XXXII. 

A qoal giova mòltillìmio ad intendere alcuni 
de* precedenti Capitoli * Se le Sirene , eh’ erano 
alate , e avevano la coda di pefee s' abbiano a ri- 
porre tra gli animali aerei ,• ovvero tra gli acqua- 
tici . Rattificazione della fenten^ fopra tal qui- 
llioRe deir Huezio , il quale non confiderò le Si- 
rene come fi conveniva , fotto tre dilferenri afpef- 
ti , quali ellè gli prefero in differenti tempi . Da 
principio erano Ninfe che niente tenevano del 
moftro , quando fecondo la tellimotìianza di Ovi- 
dio IMetam. Uh. 6.} accompagnarono Prolèrpu 
na negli orti della Sicilia , poi divennero aogel- 
li , quando , per ire a cercare la ttiedefitna Pro- 

D 3 fer* 
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ferpina , fu loro dagli Dei fetto dono delle ale 
c finalmente, quando vinte da Uliflè fi gettarono 
per difperazione in mare, hanno da confiderarfi 
come altrettanti pefci. Comparazione di quelle 
Deità con alcuni infetti , la cui vita viene ad ede- 
re ripartita, e cadere fòtto tre differenti Inezie. 
Una parte ne vivono in terra , come rettili ; un’ 
altra in aria come farfalle ; 1' altra nell’ acqua , 
come altrettanti pcfciolini . 

CAPITOLO XLI. 

Quale edèr dovedè il fidema che intorno alle 
Nereidi tenedèro gli Sioici , quale gli Epicurei , 
gli Accademici vecchi e nuovi , quale gli Aca- 
taleptici , . e le altre fette degli antichi Filofofi, 
il tutto legittimamente derivato da* principj , e 
dai fondaménti della dottrina di ciafcuna Setta. 

CAPITOLO XLII. 

Non ci poter efler dubbio, che le Nereidi 
non avefièro in, molti luoghi bofchi facri ed altari 
e principalmente lungo il lido del mare . Prova 
di ciò è quel Tempio , che lècondo Paufiinia « 
era confàcrato in Cabala alla Nereide Doto * 
Epoca della fondazione di Cabala . Ifcrizioni ad 
cffi appartenenti, uomini celebri che vi furfero^ 
e altre particolarità della lloria di quella Città. 
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• CAPITOLO XLIII. 

Di che fona afpewo fi ha da cf edere che fof- 
fe il Tempio della Ncreide Doto, fe fìflilo, Pipi- 
lo, euftilo ^ pìenoftilo ^ ovvero aveofiilo- E gene- 
ralmente fe fi può fupporre , che i Tempj dedi- 
cati alle Nereidi fodero di ordine Corintio, còme 
prefcrive Vitruvio nel Cap. II. del lib. I.che edèr 
dovedèro i Tempj dedicati alle Ninfe de' fonti. 

E ciò in fui fondamento che a così fatti Dei fo- 
no mirabilmente convenevoli le opere Corintie ; 
come quella, che per tenerezza , doridezza , e leg- 
giadria per gli vari ornamenti di foglie e di vo- 
lute che ricevono, ponano come In froute quello 
che in clafcuna opera fopfa ogni cofa fi richie* 
de ; TO Tféxav $ 

CAPITOLO XLIV. 

Edere opinione concorde di tutti i Mitologi ^ 
che le Ninfe , fono la cui denominazione fòno • 
contenute anche le Nereidi, non fodero ^Itri-. 
menti immortali cioè 9 ‘goì ct^avaroi ) à/x- 
jSpoTo/ > » S’VJiro*, benché dotate fodero dell 
vrep(p{/h che le innalzava all’ edere di Divinità. 
Aderifce Paufania , che viveano lunghidìmo tem- 
do, molte rrilgliaja d’anni, e Plutarco nel Trat-, 
tato della cedàzione degli oracoli ha pofto il ter- 
mine della loro vita 9720. anni . Confronto de 

■ D 4 tre 
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tre più antichi codici di Plutarco, che lì conlèr- 
vano nella Cottoniana, nella Medicea, e nella 
Vaticana per rintracciare il vero numero degli 
anni delia vita delle Nereidi , che fi trova edere 
9721. e non 9720. come fi era fino a’ giorni no- 
Óri fàilàmente creduto. 

CAPITOLO ULTIMO. 

V, 

Se le Nereidi eflèndo finalmente mortali , fof- 
fero immuni o nò da quegli accidenti , a cui 
vanno foggette, le mortali fingolarmente nelle 
Neomenie . E che colà divenilfero dopo morte, 
fé refiafièro in mare, tragittaOèro ai campi Elilì, 
làlifièro in qualchè fieila , o fi rimefcolafiero con 
r anima del Mondo degli Stoici , oppure afpet- 
tadèro, per tornare nel primiero fiato, il rivo!* 
gimento dell* anno magno di Platone . 

/. Quelli, e altri confimili Capitoli, dove fi è 
adoperato ogni fiudio per non lalciar da banda , 
come fi è detto da principio, quifiione dr qualche 
importanza, fanno la contenenza della prefente 
Opera , la quale fi propone ai coriofi^amatori delle 
buone lettere da Ihmpare per via d*a(Ibciazione: 
Avvertendo che la carta ferà di Foligno, il ca- 
rattere Cicerone , nè fi perdonerà a tempo, nè a 
fpefa, perchè la ^mpa Ila correttillìma , e i rami 
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che vi fi troveranno per entro in gran copia fieno 
incagliati con ogni ma^ior diligenza . 

Il prezzo è di fole l^e ventiquattro Veneziane 
il Tomo , e fe ne pagheranno trentafei di anticipa- 
te . Le roccofcrizìoni fi prenderanno dal principio 
di Ottobre del prefente anno 175 8. alla fine di tut- 
to il mefe di Giugno del feguente anno 1759- 
dal Signor Giatnbatifta Pafquali in Venezia , che 
farà egli medefirao lo ftampatore dell’Opera, e 
'dal Signor Pier’ Antonio Berno in Verona , dal 
Sig. Giammaria Rizzardi.in Brefcia, dalSig. Giu- 
feppe Antonio Cairoli in Milano , dal Sig. Giacom o 
Antonio Rabbi in Torino, dal Sig. Lelio dalla 
Volpe in Bologna , dal Sig. Giulèppe Rigazzi in 
Fiorenza , dal Sig. Venanzio Monaldini in Roma, 
e dal Sig. Giulèppe Antonio Elia in Napoli; i 
quali corrifponder^nno direttamente col prefato 
Signor Giambattilla Pafquali in Venezia . 

A quelli che non faranno aflbciati non fi rila- 
fceranno i tre Tomi per meno di lire centotto , 
cioè a ragione di lire trefttafei i! Tomo. 

Il numero degli AlTociati , e il favore che avrà 
dal pubblico la Nereidologia animerà T Autore a 
palelàre il fuo nome , che ancora molto alto non 
fuona e lo animerà eziandio a dare alla luce in 
firail forma che la Nereidologia , la fua Nupeolo- 
già., la Limniadologia &c. e fopra tutto 1’ ^ma~ 
driadoacrìbia più curiofa ancora , e più infirutti- 
va di qualunque altra (uà fatica ; che fono già in 
pronto perla llampa. Le quali tutte opere faranno 

quali 
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quafi i Prolegomeni della grand’ Opera che egli 
va meditando fopra la Mitologia , e che in fet- 
tancadue volumi metterà fono l’ occhio tutto il 
vaftiffimo campo di quella fcienza.'Che fe pur 
‘ la prefente Opera làrà di qualche diletto al Leggi- 
tore come farà certamente 'di utilità grandilfima 
(che è la mira unica degli lludj e delle ' vigilie 
dell’Autore) goderà egli, e trionferà lènza fine, 
che fe gli polla , quando che lìa , appropriare 
quell’aureo detto del poeta Romano, *■ 

Omne tulit pmÙum^ qui mifcuit utile dulcU. 
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Non aliena tneo prejji peàe. 

Horat. Ep. XIX. Lib. I* 
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A MADAMA DU BOCCAGE. 


X 

Francesco Algarotti 


T roppo onore i Madama, mi fanno 
coteJH Signori in Francia , riputandomi 
uno de Triumviri Letterarj , che rifor- 
mare intendono la poefia Italiana , e 
profcrivere quegli autori , che fono Prin- 
cipi nella nofira favella. Quel libro, 
che contiene le tavole della profcrizione 
contro a Dante , e al Petrarca , è ufci- 
to alla luce , fenza che a me fatta ne 
V fof 
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fi^Fe comunicazione alcuna', e % verfi^ 
in quel medeftmo libro fi leggono ài 
contro la mia efprefia intenzione 
furono imprejfi. Mi richiefe tempo fa 
Padre Bettinelli di confentire ^ che 
^^rte mie Epiftole, che io gli aveva a^ 
^ichevolmente comunicate , andaFero in 
^fiampa infieme con alcuni verfi fciolti 
del Sig. Abate Frugoni > ed alcuni altri 
dé'fuoi: e così à formare fi veniF^ tra 
noi ^quafi aita lega poetica. Io per non 
entrare in fazioni e brighe letterarie ^ 
nel ricufai nel miglior modo , che fep~ 
pi; ma con fermo animo e da vero ; non 
già da autore , lafciatemi dir così , Ma- 
dama ^ che con durezza donnefca nega 
quello , che vorrebbe gli fojfe rapito . Il 
Padre Bettinelli diede dipoi al Pubblico 
i fuoi verfi di per fe; ed io fiimava , 
che gli fojfe del tutto ufcita di capo quel- 
la fua prima fantafia: quando verfi la 
fine dell anno fior fi , ejfendo iò in Bolo- 
gna , venni a fapere , come erano fiam- 
pate in Venezia alcune "mie poefie in 
compagnia di altre del medefimo Padre 
Bettinelli ^ e del Sig\ Abate Frugoni. E 
più 9 che tali poefie erano precedute da 
<■' . cer- 
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certe Lettere contro a Dante , e al Pe- 
trarca , le quali levato avevano un così 
grave , fc anelalo ^ che già eravi chi contro . 
ad effe avea focofamente fcritto , prima . 
ancora che foffero di pubblica ragione . 
Il libro ufcì: ed ecco Madama ^ come, 
fenza midfaputa anzi contro mia voglia 
mi hanno pur creato Triumviro . Io non 
mancai a me medepmo : e feci porre in 
fronte a* mi fi verfiy che allora medeji- 
mamente in Venezia con altre mie ope- 
rette fi fiampavano, un Avvertimento ^ 
il quale faceffe fede al Pubblico , che nel 
fatto della Poefia io fentiva , come un, 
vero Repubblicano . In effètto fe tutte 
le cofe abborrifeono la Tirannia^ sì il 
fanno principalmente quelle della ragio- 
ne ^ e dello fpirito: e conviene lafciare 
agli Ottomani quello ftile dello fpegnere 
per più ficur amente regnare , i proprj 
fratelli . Dante poeta veramente fovrano 
benché furto in tempi ancor rozzi , fi 
dee avere in grandiffima riverenza; e fi 
vuole pertinacemente fiudiare da chiun- 
que afpira tra noi alla forte poefia , 

Che fe la voce fua farà molefta 
.Nel primo gufto , vital nutrimento • 
> • L<\* 



64 

Lafcierà poi quando farà digefla . . 

E 'moflra di mnfapere^ che co fa fia du 
licatezza di efpreffions , e finezza di fen^ 
timento ehi , non oftante quella fua amo- 
rofa metafipca, non è rapito dal Pe^ 
trarca^ 

E non fa , come dolce egli fofpiri. 
Egli è però vero , che V affetto non dee 
mai legar /’ intelletto ; che non meno del 
libertinaggio è da condannarfi la fuper^ 

. ftizione letteraria; che varie fono moU 
tiffime le modificazioni della Natura ; e 
così i modi nello imitarla : e che fe nel 
noftro Parnafo vennero già da quei due 
occupati i primi luoghi, qualche luogo fi 
ha anche da credere, che poffa rimane- 
re aW ingegno , e alt induftria della pre- 
fente età. 

Non fi priores Maeonius tener 

Sedes Homerus , Pindaricse latcnt , 
Cejaeque , & Alcei minaces , 
Stefichorique graves Camoenae . 

Nec , fi quid olim lufic Anacreon , 

Delevit aetas , 

I miei fcherzi poetici , qualunque efii fie- 
no , a Voi ardifco trafmettergli , Mada- 
ma 
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tna,, Vedrete in quejio libricctulo le mie 
Epiflole, 

In numero più fpefTc, in ftil più 
rare, 

che non fieno per ancora u fette alla luce . 

. E ben vorrei , Madama , fojfero degne 
di ejfere trafmejfe a Voi^ che degno ar- 
gomento pur farefte ai ver fi di un Petrar- 
ca, e di un Dante, che avete faputo 
y. nella vofira lingua dar fiato alla Epica 
tromba , e tanto fiete conofcitrice della 
nofira . 


Bologna 28. Dicembre 1758. 


i 

* V 
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A u STO N OR ABATE 

DOMENICO SALVAGNINI 

P A D O V A N 0.,. ^ 

Profejfore di umane lettere fn Palermo, 

' ■ ■ 


A Ifin s’ è fcoffà dal profondo fobno 
La neghittofa Italia, e i torbid’ occhi 
OfFefi da mortifero letargo 
Al vivo lume fpalancò del Vero . 

Ella medefma allin conofce il danno 
Deir antico error fuo , Credette un tempo ; 
Che Dante fovra tutti alto vólaflè, 

E folo a poetar deflè intelletto ; 

Che di Laura il Cantor fra quanti mai 
Rime ufaro d' amor dolci e leggiadre , 

AvefTe il pregio', e la ghirlanda . Allora 
Se tu detto le aveffi ; io trovo in Quello 
Tenebre ^orrore , fudiciume , e fango 
Più ch’ei non pofe nella valle inforna: 
Veggio r Altro rizzar fàbbriche in falfo , 

E mura con puntelli, ed archi zoppi; 

Air arme torto aria gridato, all’arme 

E 2 Con- 
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Centra di te che ottenebrare ofafti.. 

L’alto fplendor de’ fuoi poeti. Adeflb 
Pur s’ è pentita, e ricreduta. Or vede . 

Per cieca riverenza in ver de’ primi 
Padri , e ma'eftri della lingua Tofea 
Fatta la poefia vile e pedeftre , 

Non più nobil matrona , ma bordello . 

Un nugol d’ ignoranti poetìni , 

Vituperio dell’arte , ognor dettando 
Rime novelle , a fvergognarla è giunto . 

Oh rima , oh nebbia che il candore appanna 
Della verace Poefia! Per efià. 

Che nel Tofeo linguaggio è sì frequente , . 
Vien eh’ ogni gazza , ed ogni gufo ardifea . 
Poeteggiando bilcantar . Rim^j ] 

Del Petrarca, e di Dante al fuoco al ^oco. 
Libri funefti al poetar Tofeano, , < 

Già fono è ornai chi la caduta e fpenta 
Gloria d’ Italia, c le bellezze , c i pregi . . 

Del poetico ftil della, e ravviva, -.j; •<, . 

Ella fen gode, e federante ammira ^ 

I nuovi verlì d’ogni rima fciolti. • , 

Eccoli (grida) o rimatori inetti , , • 

Eccoli, o magri PetrarchMli. Udite • 

Penfier fublimi , e vigorìa di flilc 

Nervofo,-c forte, immagini > e, concgtti . 

Di maraviglia eccitatori, e carmi . i i * 

Senz’ appoggio di rime alti e fonanti . 

Così , non d’Arno , ma di Senna in riva , 

O gentil Salvagtiini , alza la voce 
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Giudice ingidfto, e incompecente (i).Ors'iQ 
Nato e’crefciuto deiritalia in feno i 
De’ Gallici poemi eflèr voleffì 
Ariftarco , e cenfor : Taci » balordo , 
Sciamerebbe Parigi . Ove apprenderti , 

Lombardo , a criticar l’ opre migliori 

E 3 De’ 

(l) Z’ Autere , quando ferine quefl( verfi , iite, riguar- 
do a ciò che fi legge nel Giornale firanierb di Parigi 
pelmefe di Settembre 1758. Io riporterò qui le pare^ 
le dd Giornalifli , nella noflra favella . “ É bello e 
,, degno de' noftri giorni vedere P Italia , riformar do 
,, ella ntedefima i firn antichi pregiudicj ^ affigliar 
„ finalmente ai Dami , ed agli Ariofti il luogo che 
,, lor conviene ; ricondurre al fublime la poefia , di- 
venuta per troppa familiarità vile e ptdeflre\ e 
„ proporre a quei che la coltivano ^ modelli perfetti 
„ cavati nel fuo proprio fondo . Tale è lo feopo di 
„ quella eccellente Raccolta, (ognun fa di qual Rac- 
„ colta (i parla ) 

,, La troppa facilità a rifeontrare la rima in una Ufi- 
,, gua si ricca f e così arinoniofa coni è P Italiana. ^ 
ha rovinata t e perduta la poefia in quelle cantra- 
,, de . Ognuno fedotto da tale apparente facilità di 
„ far verfi ha pretefo fallre fui monte delle Mufe ; e 
la lìngua degli Dei s' è finalmente corrotta nella 
,, bocca del volgo. Tre valenti Italiani ^ P Ab. Fai- 
,, gòni , il Co.' Algarotti , e il P. Bettinelli tentano l 
' j» di compagnia la cura di quefio mate invetera- 
ci fOc la tentano , non col mezzo di vane decla- 
„ mazìoni anitra il cattivo gufto della lor patria ; tua 
^ „ cplt opporvi tutto il buon gufo , eh' effì rrfpirano . 

5, Coll' efimpio alta mano qutfti treiìlnftri Cojpiratori 
e Compagni propongono ai' Rimatori un genere di' 
„ fcrimia , che fi ' chiamare la pietra del paragone 

iella 
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De’Franccfi Scrìttor che non intendi? 

Bilancia pur eh’ io noi contrailo * il merto. 

Del Petrarca, e di Dante , e fiedi a fcranha 
Per giudicar tra l’ Arioilo , e ’I Taflb . 

£ fé il Morgante alia Rapita Secchia 
Vuoi preferir ; fé più ti punge il core 
Sofonisba , Rofmunda, o il nuovo Uliilè ; 

Che di Merope il duol , non ti fi vieta . 

Ma non pfar di proferir fentedza • \ 

Tra Ronfardo , e Malerba , c i nomi onora- 

della poefia It altana \ e ciò fi nomina in 'quella lin- 
„ gita Verfi fciolti , verfi fenza rima . In quefii noti 
,, v' è alcun appoggio , nò alcun focCorfo da fperaf/i 
„ dall armùniofa confonanza delle parole^i ncjjhn n:ez- 
„ zo , per dir breve ^ di far inganno ai lettori . Stn- 
„ za fublimitàt fenza farsa non fi potrebbe piacere 
„ in quefio genere ; è una profa che non diventa 'poe^ 
,, fia^ che per la ricchezza delle immagini ^ t energia 
,, del’ fentimento i e il vigore dell efpréffionì, Qitefio 
,, è ciò che caratterizza principalmente i bei pezzi , 
„ de' quali è compofta la Raccolta , come fi vedrà dai 
,, faggi che ne prednrremó , Alla tefla del volume fo- 
„ no dieei lettere ^ t oggetto delle quali è àCcehfugare 
f, la fupcriìiziofa venerazione per Dante il Petràrca 
„ etAriofto^ &c. Ifc. . ■ 

/. P. P. Giornalifìi di ;TreVoux ricordano con molta 
lode quefie lettere nel 2. volume del me fe di Luglio 1758» 
pigliandone motivo dalla relazione ^ che ivi danno del- 
le Lettere familiari, e critiche di Viucenzq Marti- 
nelli pubblicate in Londra nel mede fato anno *ó.uefi' 
onerato Italiano in due lettere indirti te al Sig* Conte 
a' Orford gli avea commendata la lettura di Dante « 
avvertendolo a non lafeiarfi ingannare dagli errori 

dei 
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Cbé , . 


.' ? i. i ,Ml À* r ' fi 

“ ►► 

Di Cortelio , é. Racine , e lafciat a, noi ^ 

Pefar T opre de’ noftrì . Odi, ed impara* 

Varie, e diverfe al variar ^de’ climi . 

Sono leggi e coftumi ; e la favella ^ 

E* puf varia e diverla 4 «Arditi t Grecia 
E focofi in parlar, pofiiti e gravi. , 

Furo i Romani. All’ indole Tifp^de 
De’ favellanti ogni linguàggio e i pregi> 

Onde qualiQtee idioma e ricco, e bello , 
DifconvengonO'air altro: in quella gmfa; 

t.-:-' . • -?£>. '4 • l, ■ 

de/ Sig. Voltaire e da'falft giudjcì 
r abile Autóre . Credettero *' ^ 

A effer tenuti a difendere ambe gh fpi^opoftti.dei m 
iiaaonate» Ecco, ciò che ne di(o f^ 

„ Ma egli fi può opporre al Sg. 

„ molti fcritoori della fua nazlòM ;tànto ^ 

„ riconofcaho Ùante per' poeta Epko , cbeottni hani^ 

’ parlato’ di dui preKcbè conte Autor Francese . Ab- 
„ biamo lette delle lettere ingegfipfilfifkye quantQjirJi 
„ può fitùfofiche A un, ìtoliam che fcrtve 
„ avvegnaché non fin dellajofcanat 
„ dipoefia tanto meglio, qudtitò éb egk fieffui poeta 
, dilicatiffintó. Dopo di averi <taibita/i 'ìe\bell^pfit^ 
„ Danti t cF egli riduce a cinquecento, ver (ti ^§n\ 

„ d'ejfef coiifervatii così terwrta,^! Juó SJfatcìà. 
„ Io concludo che Dènte riorl de^^ejfer Iptoplu ffEn^ 
tiio , e chi al più fé ài devono cónjirvaro aleuta. 
’’ framménti più eletti^ come ferbànfi alcune fiat ue,.t A_ 
bafitrilievi d' un antico edificio inùtile ^ e dàorato; 
E in una notarella . appiè della pagina^ aggiiwgdnd . 
j, Alcuni attribuìfmjo quefi' opera 

pfeudo virgiliane) à un Accademico Arcade ^ cbta-^ 
,, maio Diodoro Delfico . m ancjrc iu Italia cosl_ 
vien Cradatd < 
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Che le anella di pietra , e gli odèi- vézzi , 

E le llrane maniglie, onde s* adomai 
Man, braccia, e collo Americana i Donna, 
Foran tra noi degne di rifo . O ciechi i or 
E a giudicar troppo ficuri ! ’Aflài 
Diftà Senna dall’ Amo. Ogni paélè ! 

Ha piante ed erbe che Cotto altro’ cielo, 

E in altra region fan mala prova . > ' 

Così potrebbe , e con ragion , garirmi , 

Se a.llndacato i Cuoi Ccrittor teneffi 
Inelfpefto cenfor . Ma ,noi frattanto 
Dovrem Tempre tacer. Tempre dar cheti? 
Pcrchèinon proilb , o Salvagnini, anch’io 
Alzar le grida, ed intimar filenzip’ * 

A chi con tuon di magidral favella . 
Catoneggiando, 'giudica a bacchetta 
Su le fponde di Senna i nodri Vati? 

Dunque è tra noi perduta , c ii) tutto 
L’arte di poetar? donde tal voce 
IngiurìoTa al nodro nome uTcio ? 

Italia Italia di felici ingegni 
Madre feconda , e de’ bei iludj altrice , 

Forfè non fu per te che incolta e rozza ' 
Per r ignoranza dell’ etati grolle ^ 

Si dirozzò la Gallia , ed arti apprefe ^ ; 
Prima non conofeiute? or vedi come 
Fatta fuperba a te medefma infegna , 

E i"tuòi| figli’ riprende. O vana e dolcx 
Prefunzion i Non è già quedo il reo ■ 

Secpl padàtOjin cui fudava il foco, 

-i. E la- 
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E kigrimaVail del (i) .‘lEaifà ino^a ■?, 
Venuta d’ oteemontiitìr più- non corre. ' * ) 

Giù i coiKéttin j , « :i commppolU arguti , i !-. i { 
Gl’iperbolooiy, 'é le, diydrft/e - Urano ■ ^ 
Metafore' ondéi piene icarre , -I hU 
Oggidì fon fàilite; Abbiamo,: ù .vero, r ì^:r:0 
Anche in; sì dotta età Ce0t« e Tigellii , ^ 

E Suffeni , ed Aquim, a.>*cjJi;r indotto. r '. 
Vulgo fà platifov^e.gtan: piechiac di mani.-:.- (i. 
Ma qual fecol fu inai che non avdlè ^ ib cjo' f 
De’fàlfi poetanti Alter Augulìo jj ivi 
Lieto reggea rinipcriQ alto di i Ironia :*o r j 
Tra il dolce canto de’ meHiftui cigni - . f 

Streper s’ udianrfful.Tebto .dlQftre-i.cd oche, i ■ 
£ che perciò $ non dovrà jdiriì adunq^ , > 1 1; 

Come, il mondo: i* appella 'il.feeoi d*<»o, : c‘ ; 
L’età beatan^jSo grhniieTpighe ^ , r -Mo)/; 

BiondiéggiBnoInd ;(»rt>poV.R.che tu fc®di 
A triboli ^edcpKiclm^inodl èrba? ) i : 

Volgi intorno IodgùirfdcC:'e^^!te(;Ogni iato !:v; j 
Dell’ Italico fuol ìè.’ a tamo^ lume . , , ^ i- / 
Nemica mvàiiÉ Doniti' dimdftgli. occhi., c .i' ^ 
La bella poefia.'fiorir! vedrai - / ' ,jr / 

^Quanti CBnocÌKÌgpt:teirivfl d’Atao, ^ ' iinri;?. » 
~ DelSebeto, dek iFebro.'è J’aqrc erl’ac^ue ^^. 
Empiorti camando, dì dolcezza ! :Quami yjnc J 
Deh^cciol Ren , del Po le verdi fpònde 
Fan ritbnar d’arraoniofi carmi! 


' ' ■ ' ■' ' E'ie ; 

•* ♦ * 4 , j ^ 

[ I } latìi iìe tt-dò. i da yedtrCi il Gkrnaìe dé' Ltticrati 
^ Italia Tomo lU ' - . 
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E fc tane’ oltre fpaziar non vuoi, n, »i 

O rigido cenfor , ferma il tuo corfo ; 'i. r l y/ 
DeH’Adria in feno , ove ricovro amico ir> 
Ebber Tempre le Mufe: ivi la voce - ir> 
Del mio Guafparri, e ’I vario ftile. udrai lA 
Onde han grido gli Eroi ♦ plaufo lé Scenc^ ^ 
E le Grazie, e gli aiiiori anima e vita . v r.A 
Tu ’l troverai tra brigatella onefta j 
D’ anime elette, .1 cui nafeendo infulè ‘ ...lo/ 
Foco di Poefia Febo nel feno . - 

Ivi il Farfetti, il Martinelli, e l’altra i * 
Felice turba s’ammaeftra, e legge ^ ( 

Gli aurei volumi de’ poeti antichi, ^ > '‘i: ' 

Cui le mufe lattar più ch‘ altri mai. 

Duce, e Maeftro fra cotanto fennò ••• 

Siede il mio Gozzi , e degli Autor vetufti 
Moftra i veftigj, ed a'fcguirli infegna. 

Eccovi ^dice ) i grandi efempj * In qlielK 
Gli occhi fpecchiar vi giovi , e a parte;, a parte / 
Confideratìne la bellezza < Indarno " 

Nel poetico mar fpiega le vele 
Chi a quelli lumi. non fi volge. Ofeurà 
Notte , c certa mina a lui fovràlla * 

Quanti il bollor di giovinezza , e quanti 
SedulTc amor di novità! Fuggite ^ «r 
Come la pelle j e ’l rio veleno , i nuovi 


/ 

J 

J 
O 
\ì 

•ti t 


:.7 

•'C 


- ’ f.i 
Do- 1 i 


.1 tT ■' 'T 

co r, inviai ( Autore ài S. E. il Slg. Daniello 
leggi adriffinio firittore di profe^ c 
/Ih. Adamante Mfh ìiMlli ,• del Sig, Ptetio Fabrn, , t. 

ài altri felkì ingeZ ni . • ‘ •" ' 
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XI 

•Aj-nh 
' i.U 

:a 


Dogmi di Poefia eh* altri ,vi dec^,. r ^ ; 

Nomi di fàntafi^, f ingegno ; e, 4t^rw > _ 

Che udite profferir tribunalmente , . , •. 

Non v’ingannìiip ro^Vp. L’arte pivi bcìli\^ ,, 
E’feguir la Natura, à.cui.coftorp,,;., 

Co’precettl fan guerra, e cogli eferapj. j 
Eflà nell’ opre Tue varie cotanto . 

Sparge varia bellezza ; e d’ altra guil^ 

L'aria, la terra, e ’lmar verte o ^colora , 

Che i celerti pia^ietK* Jì 1’- Cole I . 

Nò di fovefchi adòiTOttic^i aniiea,.^^ , 

Guarta l’afpecto alle create cofe, , 

Siccome Donna che fi lifcia il volto 
Con belletto i ed unguenti, e mentre^ intende 
Parer più vaga, il beP natio (Jiftrug^* ,i -jj; 
Che debbo io dir ^«Voi già vedefte , Amki 
Della uuova riforma il .nuovo Autore , , 

"Che con arnu non fue sfida a . battaglia , ,:i 

Superbamente, e; (0 ,di^ -;1 A 

Si mette innanzi à guefeggl^ir per-.I^,,;^'; . ^ j 

■ ' “ ’j' i. Voi i 

. ..’.L ' J.i' ■ 'O .'ililtUù.'f •;;‘ l 

^l) // Cbiariffii^a ùonte^ Algarottì Avverti-^ 
mento che fi ìcggè a 'pàg. *405. dei Tomo JÌX dollejuà 
Opere Varie, e néìU Astierà .a fifa^ània Da-Soccagè^ 
premtjfa <j/Af /«iifE{iifi®leìiiJÌ-Verfì>, ^>^'prétèfidto fò- 
lenneiHente^i theSipM'<h^ X^^ eoiUrp iaa 

voglia alcune fue..pyjefie.,s’ eratì<^..rtaanps^te in Ve, 
nézia in Cottìpàgftià^rji' atcre del.^P.' È. , e «J.èl .^ig. 
Ab. Vtw^otix i É helld inedsfima leftèr‘a ' t'aa chiare pnt 
rote fa tnanifefiitj* therenza che tiiolfi aver e, a Dai)' 
te, e al Pctraita, ne',qua(i copfèfia 'di aver fempré 
ìnejfo ìien picciolo fitidio » 
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Partorirono i monti, e nacque un topo. 

Voi già vedette infra le felve e i campi ' \ * 

Cittadinefehi , abbigliamenti e donne ' ! 

Colle mani callofe , e’I vifb incòtto, '' 

E la pelle riarlà jrne fuperbe , ' / 

Sdegnando i cenci , e le lor ciarpe ufàte . ■' ■ /;.*■ 
Certo non pinle mai Ricci , o Piazzetta ■’ ’ 
Con preziofo manto e gemnie cd oro 
Del par Giunone in regio trono aflifa , 

Che Diana co’ veltri in mezzo ai bofehi. y" | 
Ancor vi Tuona negli orecchi il tuono 
Romoreggiante , e l’armonia de’ carmi, ' 
Non variata al variar del tema. 

Ma Tempre in egual modo alta e Tonora 
Sì che la lena del polmon vien meno. 

Non così Giziello alfor che feioglie 
La lingua al canto. Ei la pieghevol voce ' 

Or pretta , or tarda, or’ alza , or batta ;e i tuoni, 
E le fughe, e i pattàggi al vario adatta 
De’ v^dì intendimento , onde a Tua voglia 
L’alme de’ Spettatori agita e move. 

Fur dalle fafee, e dalla culla amiche 
Mufica , e Poefia; da quello apprenda ’ 

Il vario armonizzar faggio poeta . ^*“,,.0 

Ne creda alcun che delle rime il Tuono 
Quali con ceppi, e con catene aftreni 
Il poetico flil , eh’ alto non Terga . 

Altri già così Tcfifle, e vuol bandito 1 " ‘ 

II rimeggiar da nottri carmi. E pure 
Seppe Tu l’ale de rimati verfi ' i 

' Le- 
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Levarfì al eie! dal, più profondo abiflb> 

E l'pazìar negli ampj orbi fupernì 
II primo febbro del poemi ,Tofco, . . 

Ma barbari natali ebbe la rima . ^ , 

E’ ver, ma quante buone arti, e ftrumcnti 


ì 




Da’ barbari abbiam prefe! Anche il raatemb'^*'^4 

•l'v I -J- • ' II- i ' ' -i 


Dolce idioma indi è venuto. Il grande 


. I 


E magnifico ftil nafee da gravi , 

E fublimì condetti. Ufa le rime, 

O del, tutto le lafcia, in ogni guiià',^. ’ ; , 

Sua dignità fia la medelma. Io folo, 

Odio le rime, e le riprendo allora. 

Che quafi cuojo al. calzolajo in mano 
Sono a forza llirate . ovver talvolta 
A dir ciò che non dee traggono anch’cfiè 
Mal fuo grado il poeta . Odio le feene , 

E i commedianti , che mi dan martello 
Con rime fconcie , (gangherate , e goffe , 
Come polli , appajate . Odio ... ma quelli 
Dotti , e felici ingegni a cui natura , 

E palHon detta le rime, e fanno 
Variarle con arte, amo, ed ammiro . 

Cosi’l mio Gozzi a quel beato Coro 
Udrefti favellar. Ma tu sbadigli, 

0 feimia d’ Ariflarco , e i detti fuoì 

Non intendi , o non curi . Il pane increfee 
A palato non fano ; e cieca talpa 

1 rai del fole foftener non puote . 

Scaglia pur, quanto vuoi l’arme fpuntate 
De’ tuoi critici Arali inutil opra , 

. . • O te- 


•r 
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O tefta frale , è faettar le ftelle . 

Ridi, e di noi pur ti fai beffe? al tempo, 
Giudice giufto, ed incorrotto, Al tempo 
Del tuo rider ra’ appello . Omero ancora 
Dopo mille e mill’ anni eterno vive, 

E vivrà gloriofo al popol tutto; 

Favola e gioco è il fuo cenlbr maligno . ■ 
Ma non più , Salvagnini . Affai s’ è detto 
Per chi del vero ha conofòenza ; agli altri , 
Che perduto hanno il ben "dello intelletto, 
Il più lungo fermon fia fcarfo, e vano 
Tu vivi intanto , e a noi ti ferba ; e toma ,* 
Toma , fé lai, della tua patria in feno. 



.’t 
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alla MAESTÀ’ I.DI i . 

federIp.q' re ;i;ir prussia ‘ 

ALLOI^a'''PRINCIPE REALE.' 

' . ■•fi , •) 

Ij en io^'tetcando eflxanio Ciel pote^' 

C^tra ‘ il voler di Cloridé ' a nimofo ; 

Del Finlandia) mar Fonde, e i perigli 
Tutti incontrar vfe tu, Sighor, pur eri 
Meta, e preiTlio alla - fin di tanta via . - • 

Quante virtudi il Cielo, allorché' volge ' 

Verfo noi più ■ benigno , in terra piove , 

Tante, Signore, in te ne veggio accolte. 

In Te pur nato a ravvivar tra noi 
Deir antico valore il gentil feme . 

Tu di Minerva , e delle Mufe amico, 

Gli ftudj germogliar , 1’ età dell’ oro 
Tornar farai ; qual di Pericle ai giorni 
Di nuovi fior fi riveftìo la Terra , 

0 quale allor che d’Arno in Tulle rive 
Dal Goto Caos il Greco lume emerfe , 

L’ Urbana venufth , gli Attici modi , 

1 bei parlar fon feco , e l’ arti belle ; 

E in Berlino riforge Atene, e Roma . 

Là un Softrato novel , la fella in mano , 

Un marmoreo Teatro ordina e pone . 

Quivi col bronzo imita i capei mollf 

ito -novello Lifippo, (i) e un altro Apelle 

Agli 

1 ^mfUsitnìtaiifur ^tr^ capsl/os. 

■'•'•'j ‘Z '■ • ■ Horat. in Poet. 
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Agli occhi parla, e l’ anima dipinge. 

In fuir ale dei verfi un altro Fiacco . , , . 

Ne reca in mezzo ai fefteggianti amori - ' ' 
Nuove Lalagi in Pindo; un altro IVbro 
Surge a cantar nuov’ arme , e nuovo Eroe , ^ 
E dall’aura Febea commoflb e accefo ^ 
Col metro, c con lo ftil folgora, e, tuona. ' " 
Mira oggimai , che al fecolo felice . i 

Tutto s’allegra il Ciel: (i) Teco, fignore, 

L’ Umanità delle virtù reina , ' • ^ , t 

Veggio aflìfa fui Trono, e veggo il Tempo / , 
Segnare i dì con le bell’ opre tue . , . , ; 

. ‘ . -.. /.v ^ - i.i . 

■ 1 ( ,,-r; -, '• . f 


' • i' : . ,» 






ALLA f 


rO Afpiet ventar» Uttetaar ut mnia feele,, . ' 

. Virg. Edog. IV.' • 
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ALLA MAESTÀ’ DI *-. 

ANNA GIOVANNONA 

IMPEK/fTRICE delle RUSSIE 

o 

uella, che a pochi conofciuta un tempo 
Nei Iblitai] portici fedea 
Di Padova , o d’ Oxford chiulà nel velo. 

La maeftra del ver Filofofia, • 

Or tu la chian?:, Augufta i^onna, al Trono: 

Tu del Genio fra noi di Pietro erede , 

Del Ruffo Imperio Tu Minerva , e Giove .• 
Qual fu mai cofa a’ defir tuoi non pronta ? 

Per blandir di concenti armoniofi 
L’orecchio tuo, del grande uffizio altiera, 

Dall’ Italico Ciel volò già Euterpe : r 

Volò di Francia in rofeo corfaletto 
Anch’elfa Flora ; e lungo l’ ampio Neva 
Dal verde fmalto all’occhio tuo già crefce V 
Nuovo piacere, e maraviglia nuova. r 

Dall’argenteo Tamigi ornai fen viene, % 

Tua nobil fete a disbramar , la colma 
Di Fifico fapere Anglica tazza , 

Cui 1 Aufonia fcolpìo, e a cui d’intorno ■-[ 
Di foave licor gli orli cofperfe . 

Qual diletto tu avrai , nel veder , come Jt 
In buja iella candido , e fottile, ‘ ‘ ' 

Per un terfo criftal varcando il lume 
Ne’ vai] fuoi color fi fpieghi, e come ■ ^ 

-- .D’Iri- 
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D’Iride fiamme^'ante, e vaga ia vifta 
L’ oppofto lin diverfaraente tinga ; 

Come il candor, midi di nuova infienio 
I divifì color, di nuovo furga! 

Dell’aureo Sol nel feno, ampia miniera 
Di colori, e di luce, arde il rubino. 

Lo itneraldo siàviUa , ed il zaffiro 
Immutabili e puri ; inOem confud 
Ne’ dolci raggi fuoi la Terra, e il Cielo 
Dorano immenfo,e danno vita al Mondo. 
Così nd grande animo tuo le varie 
Di Tito , e di Trajan virtù temprando , 

Di Cefare il valor d’ Augnilo il iènno , 

D’ un Mondo intier Tu Tei delizia, e Nume, 

Del Neutoniano Sole al vivo raggio 
Van dileguando del Cartello i fogni , 

E volan ratti a quel caèsvol Tempio , 

Che della Senna in filila- patria riva 
Tuttora vanta e Sacerdote, ed Ara. 

Già nel tuo Petroburg, palude un tempo 
Folta di giunchi al pefcator fol nota. 

Or nudrice d’ Eroi, Città reina. 

Il primo fe^io al buoo' Neutono io veggo 
Tener tra filofofica famiglia ; 

Ed anco fìa, 'ch’egli tua lingua apprenda 
Se tal , Miniftro alle fbblimi cofe, 

Noa infpirano- in van Minerva, e Apollo, (^i) 

Qual 

(i) H SIgnpr Prinpipe di Cantimir, ché fii Amb*fciato. 
re della Corte di R.u^a- a tacila di Francia, ha tradoe^ 
to in RaiTo i Dialoghi fopra T Ottica Neutoniana . 
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■/ 

Qual terra mai qual clima fìa , qual marCf 
Qual Mondo allor non di Tua gloria' pieno? 
Intanto, 0 Donna , Itale voci U Vero 
Scioglier fui Neva udrai : mentre le Turche, 

E le Tartare infegne appende , s facra 
Nel Tempio tuo la gloria , e il RuiTo Marte . 



F t ALLA 
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ALLA MAESTÀ' DI ' 

f 

AUGUSTO III. 

RI DI POLLONU, ELETTOR DI SASSONIA, [i] 



ovente allor che infra di noi la culta 
Moftra favella , e noftri modi ufando 
Deir Adria il Genio innamorovvì , un altro 
Navageró in Te udire , e un altro Bembo 
Credettero Signor, l’itale Mufè; 

E amica al noftro Ciel Medicea della 
Ravvifavano in Te , fe non che un raggio . 
.Maggiore ancor ti sfavillava in volto : 

E Te del Brenner per li balzi ombrofi 
Pronte feguiro, e per le nevi Alpine , 

Liete cangiando per un nuovo Augudo 
Col Germanico fuol l’ Aufonio Cielo . 

Ivi d’ Italia l’ armonia divina 

Ne’ bei concenti fuoi varia , e concorde 

Rifuona d’Hallè fotte all’ agii dito. 

Che gli affetti del cuor, del cuor fìgnore , 

Irrita , e molce a un fol toccar di lira , 

E pietà, com’eì vuol, fdegno, od amore 

Nuo- 

G) Quella Epiftola fu pofla in fronte delle Opere 
del Sig. Stefano Benedetto Pallavicini, le quali 
furono -flampate in Venezia d’ordine di S. M. il 
Re di Pollonia. 
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Nuovo Timoteo in fen d’Augufto infpira. 
Ecco da un fa(To a poco a poco ufcire ■ 
Morbida Ninfa , o miifcolofo Atleta 
Di fotto a' colpi di Mattiello. A lui 
(Lo fcalpello diè Fidia, onde di Paro 
Vinca gli antichi onor Ligure marino . 

VivoB l’effigie tuc,fpirano i volti 
Incarnati da te, dotto SilveUre . , 

E tu. Donna gentile, a cui ’l pennello 
Cogli acquerelli Tuoi cedè Rofalba, 
Dell’ardito Rubenio emuli il tocco, 

E r erudito occhio rcal ne bei , 

E intanto fìno ai Ciel volgono denlì 
Globi di fumo le fornaci indudri 
Che affinano cotanto , e uobil fanno , . 

La SalTonica argilla; eflè per cui 
L’ arte Cinefe dall’ Europa è vinta . 

Sorride a Te,. (ìgnor , dall’ alto Apollo , 
Apollo , a cui del Palatino in cima 
Pur anco, tua mercè , vedere intatto 
Sembra il dotto Mufeo, e il Tempio d’oro. 
Se non che rifonar gih più non s’ ode 
Tra le mule , che fanno a Te corona , 

Del buon-Pallavicin la chiara tuba.. 

Morte rapillo, e noi morto il piagnemmo: 
Quegli , che gih di Te sì alto fcrife; 

Quegli, che d’Arno entro alle limpid’ acque 
Derivò di Venofa il ricco fonte; 

Quegli, per cui di Tofehi modi il giogo 
L’ indocile Poeta anch’ ei fendo . 

F3 Ma 
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Ma eftinto appena dalla buja notte 
A più bei giorni. Tu Signor, nel chiami 
E ’i nome Tuo di retro al Venofino 
Del tempo vincitor per le future 
Etadi batterà r agili penne « 

Mercè Ttrte si bella a’ Greci ignota. 

Che i fermoni non folo agli occhi pinge , 
Ma in un tratto moltiplica , ed eterna . 
Saceirdote d’ Apollo , e tuo nomadi 
Tu me , Signore , onde cercar le fpariè 
Opre del Vate amico a me (ì deflè ; 

E quinci in belio aureo volume unirle 
Di regio leggitor degno, e del cedro. 

Or delle Mufe negli eterni farti 
Anche i giorni fegnare a me fia dato , 

Che Tu , Signor , novello Augufto , inauri , 
E Te d'Italia in mezzo all’ are, e ai voti 
DeirareivenerarNume prefente. 



AL 


D' 
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AL SERENISSIMO PRINCIPE 

PIETRO GRIMALDI 

DOGE DI VENEZIA. 

_ _ » 

ly^entre. Signor, che di Salò me tiene 
(Quella d’erbe, e di 6or lieta riviera; 

Sull’ ali fpeIR) del p enfierò io vegno 
A Te, che per le belle orme degli Avi 
Salirti al Trono, ove d’Italia iì voto, 
li Genio d’ Adria, e’I tuo valor ti feorfe . 

Già di mia vita da ogni cura fciolta 
Contento io pur farei : le non che a quelli 
Invidia porto, i quai dentro alla mente 
Ponno làr de’ tuoi detti ognor teforo. 

Qui d’ Aquilon non temono gli oltr^^ 

1 vivi aranci, ma di fior le chiome 
Anche ai più brevi dì fpiegano ornate : 

Qui r umil vigna i tralci tenerelli 
Spiega al timido ciel. la quercia annofa , 
Cuopre l’aria co’ rami, e il fuol coll’ ombra: 
Giù per le balze qua tremola, e fplende 
Fuggievol rio , (0 e là forge còà fibtto, 

F 4 £ con 

CO. •; . Gf obliquo laborat 
Limpht fugax trt^dat^ rivo . 

. Horat. Od. Hi. Lih. II. 


/ 
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*Econ marino fremito il Benaeo. (i)- 
Or ben vegg’io, quanto fia fuor dì firada 
La traccia di colui , che in le cittadi , 

Non raen d’invidia, che di luflo piene , 

In ozio vile fua vita confuma . 

Non poflò far , che al pender mio non corra 
Crifofilo dovente, il qual coi folli 
Voti gìh fianco il Cielo , e ancor d lagna 
In mezzo agli oflri , e a lauta menda , àjve 
Puote a fua porta in ciotola Cinefe 
D’ Indiche frutta aflSporare il fucco. 

Venga coflui tra quefte piagge amene, 

E dica poi , fe più luccica, e olezza 
Di Numide pietruzze Arabo fmalto , 

„ O erbetta verde , e dor di color mille . (O 
Quindi falendo a querti colli in vetta , 

Ivi quella da lui finora in vano 
Cercata calma ei troverà, e la fame. 


Che d’ogni buon fapor condifce il cibo. 
Così del dotto Apicio , e di Lucullo 
Ei gurterà le cene a fobria menda , 

E a quella degli Dei vedrà fimile. 

Ed alla tua , Signor , vecchiezza 'verde. 
Di qui non lunge infra due colli aprici . 


( 3 ) 

Sie- 


di] . . . Lari maxime t teque 

Fludibui , fi? fremitii affìiTgem , Benace , marine. 


Lib. II. 


(s) Deterius Lybiàs olettOut nitet berba ìapillisì 

Horat. Ep. X. Lib.>I., 

[3] . . , fed (ruda Beo y viridifquefenepus 

' - Virg. iEaeid. Lib. VI. 
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Siede d’ antichi certi ombroia valle, 

Dov’ io girmi avvolgendo ho per coftume 

Tutto folo; fé non che meco viene 

Or di Cambrige il Saggio , or quel d’ Atene , 

E più fpefTo colui dalla gran tuba, 

Ond’ è chi crede ancor , che invidia porti 
Al vinto Enea i! vincitore Achille. 

Ma di Plato, di Maro, e del Neutono ; 
Nella mente mi tace ogni aureo detto. 

Qualora avvien , che bruna forofetta 
M’ apparifca tra i rami , e ne’ fentieri 
Dubbj del bofco , ove di rado fuole 
Edèr paura alle fiinciulle il Fauno, 

Torto ver lei cupidamente io niuovo , 

Ella fugge , e pur guata ; infine il bofco 
Dove felvaggio è più , parmi più bello . 

Forfè, Signore, ai più feveri ingegni 
Non fi difdice lo fcherzar talora : 

Col fanciuUetto Amor fcherzan gli Dei 
E Te medefmo già forco all’ antica 
Arbore aflìfo , ove di Brenta il tuo 
Fiertb fi fpecchia entro alle limpid’ acque , 

Noi ti udiremo cantar che di tua vita ^ 

Tutta rirtoria tua Lilla fol era:^ (i) 

Do- 

C*) Un leggiadrifllmo Sonetto di Sua Serenità che in- 
comincia ' 

Sedeami un di [opra una verde riva 
finifce con quelli verfi 

E fu miei cafi e fortunati ^ e rei 

Fidi , 0 Lilla gentil, che di mia vita 
Tutta / Ifioria mia tu fola fci . 
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Dove pur anco alla (lagion , che imbruna 
L’ uve, ed all’ ozio il Cittadino invita , 

Di bei motti il parlar tuo fàggio e grave 
Ad ora ad ora rallegrar tu fuoli . 

E teco in compagnia fon farti belle, 

O tu goda innalzar, nuovo Palladio, 

Portici fpeflì di colonne , o in arco 
Pieghi i docili rami, ombra crefcente 
A’ tuoi dotti pàfìèggi , o tu difponga 
Per le verdi fpalliere in ordin luogo 
Egizie Sfingi, o Greche fhtue, ed urne, 

E bene a Te, Signor, bene a tuo grado 
Convien villa reale . A me |MratelU , 

Schietti arbofcei , frefch’ antri , e valli opache 
Son Colomo, e Marlì, fono il giardino. 

Che nei verfì d’ Omero ancor verdeggia, (i) 
Qui , dove io fon , tranquilla vita io vivo , 

Di Plato ammirator , del buon Neutono, / 
E GrimanU di Te , che Gedi il primo . 

Tra le bell’alme di virtude amiche. 

AL 

* 

(l) The greves of Eden f 'oanhh'd novv foìeng^ 

Lina in deftription\ and hùk green in ftng 

Pepe ia Windfor forell. 
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AL SIGNOR 

ABAtE METASTASI© 

PO£TA CESAREO. 


D olce m! fu, Spino geodi, tua voce, 

„ E la dolcezza ancor dentro mi fuona , 

Dico in quel giorno, che di nobil lau(te 
Gnor tu fefti agli umil vèrfi , ond’ io , 

Colpa d’ingegno, il ver troppo fcemai 
Orazio non ugual d’ Augufto al pondo . (i) 
Qual (la mio dir , dal tuo volume imparo 
De’ bei veri! le vie ,* da te, cui fpira 
Amore i (èn(ì , e d«ta i modi Apollo . 

Dai dorarì palchetti , e dall’ arena 
A te fa plaufo la leggiadra gente : 

Lieta, ch’ornai per ce ficaie Scene 
Grave padèggia il Sofocleo ccxumo. 

Qual è fra noi, che per la via non muova 
Delle lagrime dolci, allor eh’ Enea 
Seguendo Italia , i duri faci, e i vend, 

Tron- 

- 4 . - . Dum pttd$r^ 

Imbellifque Ijra Muftt potem vetat 
Laudes tgregii Cafarh, & tuas 
Culpa deterere ingeni, 

Horat. Od. VI. t.ib. I. 
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Tronca il canape reo (i), o allorch’ Uliflè , 

Il nuovo Achille tuo., che in trecce, e’n gonna 
Le omeriche faville in petto volve , 

Dal Sen d’ Amor lo guida in braccio a morte ? 
Chi della Patria non prende i coftumi , 

E le leggi ad amare, e l’aria, e i (àfll 
Dal Teraiftocle tuo (a)? chi non s’infiamma 
Di Tito alle virtù , delizie ancora 
Entro a’ tuoi verfi dell’ uman legnaggìo? 

Fra, tanti plaufi tuoi. Spirto gentile, 

Te non muova il garrire impronto, ed acro 
Di lingua vclenofa . Ogni più bella , . • ’ 

Pianta degli orti onor, fpeme, dell’ anno, 

Che cuopre d’ombra l’uom , di frutta il ciba^ 
Di vili bruchi è nido ancora, e parto . 

Fra i Quìntilj , fra il Tucca , e i buon Fifoni 
Ebbe i Pantilj fuoi , ebbe i fuoi Fannj 
Il Venofino anch’ eifo; e or bianco Cigno 
Dalla fonante Iberica marina 

Deir 

(1) Efpreflìone del medefimo Signor Abate Meta* 

V ftafio nella Didone. > 

(2) Allnfione a - quel luogo «quando Serfe doman- 
da a Temiftocle.' 

ah dunque Atene ancora 

Ti fla fui cuor^ ma che tanf ami in Mi ' • 
ed egli rifponde 

Tutto , Signor , le ceneri degli Avi , 

Le facre leggi , ì tutelari Numi ; ■ ... 

La favella , i coftumi j . - . 

Il fudor che mi pfta , 

Lo fokndor , che' mi trajft , 

• ' V aria, i troiKbi , il terren, le mura, ifafft. 
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Deir Invidia maggior, maggior del tempo 
Air Iperboreo Ciel batte le piume . (i) 
Nuovo non è , che la volgare fchiera , 

Solo dagli anni la virtude eftimi , 

£ più la ruggin , che il metallo apprezzi . 
Forfè la vena del Callalio fonte 
Secca è a’ di noftri, e di Pamafo in cima 
Forfè foli poggiar Petrarca , e Dante? (3) 
Molto fi può deir Ippocrenio umore 
Bere di Sorga al crifiallino fiume , 

E vincon le Dantefche ofcure bolge 
Molti raggi Febei , molte faville ; 

Nè della culta Italica favella 

Ai padri fia , che troppo onor tu paghi . 

Ma per ciò del Guarini i molli verfi , 

Nè la nobile tuba di Gofièdro 
Nè la cererà d’ or, vita d’Eroi, 

Che 


[i] ------- invidiaque najor 

Urbes reìinquam 

^ album mutor in alitem 

Vifam gementis Utero - Bafpbori ^ 

Syrtefque Getulas canorus 

Alti , Hjperobreofque campes . ■ ' - 

Orar. Od. XX. Lib. II. 

£23 Autori , Uke coins , grow , dear as tbey grovv old, 
It is thè rufl vae value , not thè gold . 

Pope in bis imication of thè fìrft Epidle 
of thè fecond Boek of Horace . 

(3) Nil proter Calvum , fif do^us contare Catullum 
I Horat. Sat* X. Lib. I. 

( 

I 

i 
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Che da Findaro io dono ebbe Chiabrera, fi'S 
Nè te udir non dovremo armomofo 
Nuovo cantor, che dall’ Aonie cime 
Con la ricca tua vena il Lazio bei ? (a\ 

E dovremo foltauco i noftri mari 
Correre, e non dovrrano anche per Tacque 
Ing)efi, o Franche alzar la vela ar^d, 

Nè il Latino Ocean tentar, nè ’l Greco, 

Donde ignota fra noi Pamafìa merce 
Recar poi vincitori ai TofcW lidi , 

E il fèrraone arrichir patrio, ed il eanto? 

O di fervile eth povere nienti ! 

Nulla dunque lafciar Petrarca , e Dante 
Air induftria de’ poderi e all’ingegno ? 

Dunque fra ntn la lunga arte d’ Apollo 
Perfetta furfe in rozze wadi , m cui 
L’arti, che pur di lei fono forelie. 

Giocano ancor nell’ Unnica mina ? 

L indotto Cimabue fcamo , ed efàngue 
Era Apelle a quei giorni, il duro , bronzo 
Fra le mani a Cellìn le molli fórme 
Non avea prelo ancor, nè <mc(^ avea 

Mi-’ ' 


t» %«pu^Ss . fónf infjufot Hpmerfftr . 

r T . *‘«*<** XVI. 

L*J , & Itqutdut , purofue fotitiUmus atuni 

Fundet opes , Latiumque i^abit divitc lingua, 

- , Hor«t. Ep. II. LH>. IL 

L3J • ^ ~ ~ ~ ~ BatuF i ppiisF d page 

Refror d o fitwr , net a golden age , 

Drydea to thè Earl of Rofcoinmon 
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Mìchelagnolo, al Ciel curvato e rpiiuo, 

Il miraeoi (Jdl’arise tt Vaticano. 

Qual la grinza Cajtfidia il cuor fi rode , 

Ove Lalage , o Cloe , vifpa lànciulla , 

Bruna il crin » roièa il volto a iè dei cal<tt 
Giovanetti l’ amore» e rocchio inviti; 

Tale è Fannio con te . Viver tuoi verfi 
Pur egli vede , e farfi ccm diletto 
De' tuoi detti conferve in ogni loco; 

Mentre gli aurei volumi , oad’ egl’ intefiè 
A Monaca , o a Dottor Febea ghirlanda 
Muojono infiera con l’ ultimo foglietto . (i ) 
Quindi , credilo’ a me» quello fdegtvofo 
Grammatico iàggìuol , ch’ha fempre allato , (2) 
Quindi Dante , e Petrarca , e i miglior tempi 
In bocca ha fempre, (3) e quella invida lode. 
Che fol per odio a’ vivi i morti efalta . (4) 
Ma di là dell’ Italico Apenoino < 

Mi- 


ti] yf//, allbut Truth dropi de ad bon from thè Prejf 
Lik thè lafl Cazette , or tbe laft Àddrejf. 

Pope Dialogue li. 173S. 

(a) Mine ille lacryma - 

Horat. Ep. XIX Lib. I. 

£3] Eg$ autem illoi ipjos laudo , idque Merito , quo- 
rum fe ifti imitatores effe dicunt^ et fi in eis aliquìd 
defiaero : bo% itero minime, qui nibil illotitm , nifi vitium 
fequuntur , eum a bonis abfint longijfime : 

Cic. Orai. C. 51. 

[5] Ingeniis non illefavet, plauditque fepultis, 

Noftra fed impugnai , n$s , nefiraque lividus odit . 

Horac. Ep. 1 . lib. I. 
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Miri coftui del'bel Sequana in riva. 

Dove r Achille tuo di nuova lingua. 

Ma non d’armi .più fine riveftito, • 

Sforza i voti , e l’ applaufo infra una gente 
Culta d’ ogni fiiper , ricca d’ ogni arce , 

E del Lazio rivale , e quell' onore 
Ti rende ad una voce eftrania gente. 

Qual ti rendranno i poderi tra noi. (i) 
Intanto fiegui il nobile tuo volo. 

Cigno animofo, e non degnar dal Cielo 
D’ un guardo pur quei nubiiofi dagni ; 

Ove ronzali gl’ infetti di Parnafo , 

E in feno a eternità credon fuH' ala 

D’ un Madrigai poggiare , o d’ un Sonetto . 

Non quegli, in cui tepor d’edranio fuoco 

II 

» 

(i) L’ Achille in Sciro fu già voltato in Francefe ; 
e nelle OJfervazioni fugìì fcritti vtodcrm fu propofto 
come il migliore efemplare di Dramma. Dipoi le 
Opere del Signor Abate Metaftafio fono (late voltate 
tutte nella medeCma lingua . Ma quell* , di che egli 
deve fommamente compiacerli, è la Giuftizia, che 
gli rende nel Proemio della Semiramide quel fo- 
vrano ingegna della Francia , e lume della nollra 
età il Voltaire. Tra le altre cofe trattandofi delle 
^ue belle fcene di Tito egli dice : Ce% deux Sccnei 
comparables a tout ce que la Grece a eu de plus beau 
fi elles non font pas fuperieures ; ces deux fcenes di- 
gnes de Corneille , quand il n' efi pas declamateur^ 
& de Recine , quand il ri efi pas foible Gf'r, E trat- 
tandofi delle fue ariette: Les paroles de fels airs de- 
tacbez font fouvent des embellifemens da fujet meme\ 
font quelqucfois comparables aux plus beaux mcrceaux 
des Odes eT Horace . 
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II pecùb fcaUia , c sì ne schiaccia ialtrui! ^ 

Ma quegli bene, alla cui mente fpira 

Cogli erranti fancafmi ordinatrice . / I I 

Aura divina , é eh’ or nel molte Sciro 

Or d’ Africa fui lido, ora mi pone '' 

Sull’aureo Campidoglio , ed or di ipeme, 

Or di vani terrori il petto m’cnipte * ' y 

Degli affetti fignor , quegli è il Pdeta‘: ' 

Di Fiacco in falla Lira Apollo il canta, ‘ ^ C*) 
E adombra Metaftafio’ai dì’ venturi ' ' ' , 

Verace Nume. A piena man fpargete ’ 

Sovra lui fiori, e del vivace 'Alloro ‘ ^ 

„ Onorare Talamo poera. ' ; . ' 

■ . . .t.' I , • i 


G « A FIL- 


I ; 


(i)---- - • neque enitn cùncludere verfum' ' 

Dixeris ejfe fatis: neque fi qms ferhat , uti «ei, ; 'K 
Sermoni propiora, putet btme -èffe poetam. f 

Ingenium cui fit , cui mem dtvinior , atque #s , . , . ■ \ 
Magna fonaturum , des nominir bujus bonorèm y 

Horat. Stt.'lV. lib.‘ I. 

Ille per extentum funem mibi 'poffe videtur ( 

Ite poeta ^ meum qui peùus inaniter , angit , ■ • j 
Irritai f muJcety falfii terroribus implet y ^ , •,;/ 

Ut magus, & nudo me Tbebis'y'modo ponti Aibenit\ 

; idEp. ? 




• .1 '■ \c il] 

^ I 
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O Mai di fì?erna neve imbiaapa il monte, r 
Eilfreddo^tnatutmgiàtnorde ilcedro; (i). 

Sue fpoglie a tetra pniài V albero vede, . 

E nudo il piano la ridente fccna : - 

Di Vaprio corna , e folitaria villa , 

^lè.tu il tiepido cjel del popololj? 

Milano riveder ,^FilJide, ancora . 

Rivolgi il Qior^rquaij^.del verno in onta, 

Che forfè a te ppoàa, .filveftre Diva , . . 

Far d’acre tofle, o lento reuma oltra^io 
Dunque non è, Fillide mia, che vinca 
Tup^vifleieccio amor^quel, che pur fai 
Dover di Vinci in fu’ oemolle or ora 
Con lunghi trilli,^ e ftofida eadenza - 
Sua morte gorgh^giar Pmaio Cacone F 
Nè farà pi», che tua durczja ilpetre 
L’arte Ibvranà di colui, cl^ itifeflè 
Di Murano i cefori a regio peplo, 

E che tremola piuma , e piuma incasca ' 

Su i beHici cimier di fine orpello, 

/yiti ornamenti alle future fcene? (*) 

Col fangofo cornar giunlé raltr’ieri 
Quella m cui tanto afpettar s’è fatto. 


[il Matutina tarum caut$s j*m frigor» nerdent • 

Horat. Sai. VI. Jib.II. 
fa] fcenis decora alta futuris . 

Virg. Encid. llb. I. • 
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La bella di Parigi alma fancoccia , 

Che d’ ogni villa feo levare a ftormd 
„ Donne gentili devote d’amore . ^ 

Tu le vedrefti a lei dinanzi in frotta 
L’andrienne, la cuffia, le naftriere , 

L’immenfo guardinfante a parte a parte 
Notomizzare , e fino addentro, e fotto 
Spinger gli avidi fguardi algonnellino . 

Una aflài lunga manica in quelV anno ‘ 

Parte del braccfo iovidiofa afconde , 

, Ma novella-, Mitene afconder l’altra ’ 

Non ofa già , che tralparente , e nera 
Il foggetto candor vela , ed accrefce . 

Tanto poterò gli occhi miei profani 
Nell’Idolo veder degno di nota, ^ ’ ' ' 

E da farne teforo nella mente . ' 

Ma quanto ancor d’ ignòto a noi fapranno 
Gli eruditi occhi tuoi fcorger là entro! ’ 
Ben ti dirò che in gentilezza Londra ' 

Non la cede in quell’anno al bel Parigi, 

E un ventaglio novel caro a vedere, 

Caro a trattar, sì gli è manefco, e bello. 

Pur eflà a noi mandò per l’ ampie vie 
Del procellofo mar , che cogli arditi 
Legni ora tutte fignoreggia , e tiene . , 

Quivi non vedi già pinti a Pechino 
Da barbaro pennel draghi , o pagode ^ 

Ma bei cafi diverfi, e fiorie belle, 

Quai di Carlone i miglior tempi omaro , 
Ond’anco a quella etade il pregio tienfi 

G 2 Dei , 
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Dei Paladini., e tanto fuoiia' il nóme'/' 

E poi , Fillide egli è di tale' ingegno ' ’ 

Quello ventaglio bel’,* che pur^ t’ afpetta ^ 
Che moftrando aleggiar còsi per vezzo 
Le interne Voglie, i fecreti deliri,^' ' 

Quel , che lingua non ofa, aperto fvela 
r^on fofpctto ad altrui, ma folo intefo 
Per chi da ‘due begli occhi apprender feppe 
La miftica favella, e i cupi fenfi . ‘ . 

Ei non parla' giammai di gelofie. 

Di tradimenti, o di quel reo* fofpetto, ' * • 

Onde il dolce d’ Amor diviene amaro ; ” 

Ma di quegli fdegnuzzi ei parla folo, 

Che brevi, é molti, ‘e del capriccio figli ' 
Vengono, e van lènza ragione, e 'care ' - 
Vieppiù rendon le paci, e. vario il gioco, • 
Ed il dólce d’ Amor fpruzzan di fale. 

Or tu, Fillide mia, rinunzia ornai, 

Standoti in villa al bel ventaglio 'Inglefe , ' 
Se puoi,* rinunzia a confultar colei, ' ” 
Ch’Alpe pur or varcò bella fantoccia, - ' 

Del gufto Parigin leggiadra figlia , ^ ' 

E dell’ Itale donne Ammone, e Pizia.' 
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AD A R I S T. O 

*' I i. ^ 

C .;.': •■ ■ f 

Erto* a te tK>n poteà rpiCi bel difio 
Sorgere in cuore. Arido mio, che i belli ■ 
Spiar fecreti di Natura ‘addentro ‘ • ‘ 

Col rapido penfier cercando U Cielo, ’ 0 ') 

E armati incontro alle terrene noje ' 
Bell’Usbergo più fino del fapere. • i ' 

Deh che non può 1 * dredith comune ’ - 
L’ ignoranza 'nel petto de* mortali ! ■ 

Ben ella al Mondo di più mali è feroe,*’ 

Che già non fu d’ Agamennone- il Ibgtto J ' 
Delle tenebre figlio^ e dell' errore, ‘ 

Per cui fiinili a fiarnma inverlb Troja ,:-^ ' •'» 

Come *^«018 tutt’ or la Greca Mulà'i ■ 

Corfero i Greci ' ornai' ficuri e"lieti ' " ' ' 

Delle imptomeflè, e del- favor di ‘GioVet 
E la térta gemca' fotte' il' ferrato ■ ■■ > •• ' 
Piè dei cavalli, e il cdlpeftio' de* fonti-,- '■ 

Che inondavan le valH,- e le Oampagi^ (2) 
Miferi 1 ^ die, volgra altro in‘ mente •; ' * 

^C.' •- . • ì 1 -G '3-b tesi li IO (rto* - 

[tX^'^erìas'’ t^hfap dm$sf animoqfte i * 

Tèrcur^e pffhtm . 

• -* Vi Hortt Od. ’XXVIII. Ifb. l.,: 

(1) (*ù,rip vvò ' ' vv\.'.«i> « 

J^ut'^ahtop' vdféip Biv Ttturt iryor. 

^ ' Hdrt. llHad. Ub. Il/' 

t • . . t*4. .»«« i - «V 
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Giove (i J e perir dovean ben preftò fotto' 

La furia orrenda del poflènte Eccorre, 

Qual ne’ campi di Mifia aurata mellè 

Del curvo mietitor fotto alla falce . ► “ 

_ * 

A pochi fòtnpre mai, che il Ciel cortefè ; ^ 

Di tal grazia degnò, fcernér fu dato 
Di fotto a) velo l’ immortal Sc^a *, = 

O Dea, che a poqhi rivelarti degni, . , , ' 

Se hi non vai fu per le feerie altera ^ 

Da dorici ftrumenti intorno cinta, • ! ’ . 
E nel curvo Teatro a te. non leva - ^ 

Alto grido di plauso il poppi folto 
Ma tu d’aureo faper pafei la mente, , 

E tu ne togli, one fopifei i mali. 

Onde air upnao talor noja è la vita , 

Ri^iada .dolce; e nettar dolce e puro»:, , - 
Per bearne did eiel piovuto in terra, r.,,.- 
Non iniàna difeordia , o cupo orge^Uo , . - , > 
Non Silfo onor d’ignobil ozio figlio -^r . f . 
Tolfe colui , che in te; poteo lo, (guardo . . i • 
Mortai fiffire ,o Djva,ete conobbe .- ; x ■ 
'/Qh chi%ii leva, ft volo, chi mi p.ofa,.,} ^ : 
Qve i! pilli in mezzo ajeletto 

Suolo di (àggi di locar le piacque!” (3) 


(i) NwjBf. rd jTX» Zo«V ftVXi» , 

Ibid. j'n princiPr ' 
alta /uperbis &c. 
Ai feiura quies Stc. -0 ■ '■>. . ( ' 

T .>-\ tVÌrg/l>b. ir. Geór^.\ ^ 
in valllbiit U<tmt 

Siflat , Gf ingenti ramerum protegat umbra t 

Idid. 
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Io veggo già la tremola marinai ' 

Le verdi piaggie io veggo , 6 i bianchi fc(^li , 
Che il nero flutto intorno urta ,'e flagella , 

£ mille navi, e mille il regio flume 
Veggo coprir fino al marmoreo ponte . 

Salve, o beata olnemarina piaggia, ^ i- 
Salve; terra felice, o dagli Dei f- «' i 
Amata terra! A te produr fu dato uorii 
Colui, cui diè di propria man Natura . ' T 
Le immutabili leggi , ond’ eflà l'ampio - 
Regge Univerfo , a lui fole cortefe , 

Ritrolà agli altri . Ei ne là parte al Mondo, 
Che prima fi giacca pien d’alto errore: 

Egli i fonti ne fchlufe in prima intatti , ; . 

Donde di verità à lar^ vena ‘ 

. Per quelle ‘dòtte inon^ illuftri carte r Ve 
Che (acre fieno ©gnor, finché la Terra ^ 

E il mar di luce veftirà l’ argentea 
Luna'Ja notte, e I* aureo’ S^le il giorno V ^ ^ 
Or dammi, o Mufa, la di bronzo armata 
Lira fonante, o*" dammi lena, e voce 
Robufta si , eh’ io polla infin l'a dove 

G 4 Scor- 

(l) DofjBe moy , *’ il te piatta immenfe Eterniti, 
Pouvoir de celebrer ta grande Deitè , 

Donne F anbet d' airain , & la Ljre ferrie , ‘ 

D’ acier donne la corde & la voix aeerée , 

A fin que ma ebanfon foit vive autant de jours 
QiF eterne Ile tu vis'fans voir finir ton cours, 

Ronfard dans 1’ Hytnne de l’ Etemitè 
au pritoier liv. de Hymnes. 
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Scorre hmbeodo il-Bn^olófo I<kfpe, CO./’ 
ef r Ardènte Libia, e per Tondofo 
[cimo mare , e , fin ifovrat le ftelle 
Del Neutono recar la patria, e il nome . > 

Ma dove., Arifto mio, volano i.verfi 
Più là, (Àe ardire agli umili miei modi) 

Dato non è? (ly Tu In compagnia di lui 
Il remeggio dell’ ali indirizsa al Gielo,(3) 

E la Terra fuggir vedrai ben tOfto ’ . ) . 

Dietro alle fpalle^ e i mali Tuoi con efla. 

, '• C- . 

. •'/. . j'~: 'i l' . . i ■ AL» 

o>;c'b ' -■ ' 'A : 

(1) . . . . veL.fua Ufafabubfus . i ' 

Lambii Hjdajpes . „ ' , , 

; Hortt. Od. XXIl/lib. I. 

(2) Quo Mufa tenditi dejmt peroicax ■ *' ‘ 

Magna modk tenuare paroli . «■ - ^ > 

Hortu Od. ni. lib. Ili; { 

(3) Redditus bis primùm terris Ubi , Pbaebe , facra- 

vii. ‘ “ “ / ' ' " ‘// 

Remigium aìdrumì ' ' ■> . • '* 

j ,fn,s ,'.nr ’ Virj. ^neid. lib. V?.; * 

al fwi'ii ' » ’i' -'^.1 

|v T-’* 




j M .ì\ ... ^ 


.■ ^ ■’ . >\ 

•; . v'i *' . ,\ . . ■■ ■ 

, j'.. ' -.'A--.., V ' . I ■ 1 : - - 

^ . vi.i -u.-.Y ■ ; : \x*s’ ' ; 

'1 dò ■ ‘ 

eli- .L ''.J* , • 
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,_A L‘-'vS; r G- N O 

E U S f À CH I O ■ Z AN o T T il 

.*jndt d hf'L'i. , 'ad . ■; 

t^QT- 'UT 'tur *iy^ “ V 

fuv o ‘ Vi 

• . . . ìjkH 


M 


'tàfnfttrTìiJ . a inq ic' 


,Entre dal balzo yoi dalla , torre amici 

Di Cartiglione y Euftachio inio tu miri. 

Sbrucar qua^e Ià ,'per la ft^etta valle <- /c\i 
Le pecorelle • il cirifo, e lafcàvi . ’ 

I capri faltèUarv cozzar ìnTieme , ' * j J'jì-O 
Forfè egli’ è aillor, che d’> Elicona i facrr 
Eterni allori entro al penliero io véggio » j J 
E muovo luteo le dolciffim’ acque , -; .n' !/:. 

Gnd’ ha’.tal ìfete ogni anima' gfentile' . ‘ ìMoD 
D’ AmarilHdif i nomi, e 'di-Glicera l."; '1 

Rifbonan ivi,'* e qubl di Lidia, e i verfi. 

Caldi d’amore, ond* ancor Laura ò'beUa. 

Là gli errori cantar lento dhlui, 
Ond’ebteUte^Roniàni il gehtil feme i‘ 

L’ alto principio : è qóàJd fdegno acerbor,' » 
Che agli Achei Tu cegion^di tanto duolo., (i) 
Quivi in orrevol vefta,'é in* aitò feggio • 

Io veggo Ptataftor, che oori là: cetra d ‘ 

Da lui ‘temprata all’anrep’Tebro in riva c 
Da qual parte il fottil contàgio venne h 
Canta in bei vérlì e fti tqitàli j^rti in prÌQf<io( l 
£i portò tra leggenti il Tuo veneno^ ' , ui 111 

f : > li'iLVt . V . J QtP'/ 

co V 'iuiy=A;^/*ii-rÀ> fsmV' 

llliad. in priac,. 


L'i 
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Orribile Vene?), ebe il^ più bel. fiore i , a, 

Deir uman germe, allorch’ei frutta, occide; 
Che della ^ita U/mèI voflgdi &« affttóioV j “t 
Turba , e concrifla de’ piaceri il fonte . 

O buon Vate Peligoo , o SaSa, o voi 
Nati a tempi miglior / pria che un immeara 
Mare foicaodo, peif ignote vie' ^ -r f I 
AndaflTe in traccia d’ un novello) Mondo . :« j 

L’avarizia d’Europa, e r ardimento-. . . 

Poiché toccati ebbe d’Efperia i liti. '. , • 

Quel morbo reo , deh come ratto ei corfe ^ 
Cercando d’ Oriente . ogi» contrsJà) ; ’ ; . • i 

E tra^noi fece mifcràW-^fcempio, ‘ i 
Allorch’al Taro. incru(ieliva .ancb’eflrd' 

Contro a’ figli d’Aufboia il Gallo Marte , . 

E al trillo fuon della llraniera tromba ,i 
Da tutti i' gioghi; foci doleafi l’ Alpe» • •; >; 

Chi poria dir le fiere ftragi, e tante , .) 

Del morbo micidial fe non che fiirfe - • . . i 


Al maggior uopo il dottò Vate miore ' O 
Della bella Città, eh* Adige bagna* > ; r ^ ' • 
EU Tanto feme>egH additi» e la faoift ;l;, 

Arbor don dégU'ltol, Ia.qiwle!oir«io r.' O 
Tutti ha fpuntatial rio malpr ^i. libali v .jf 
Lo venen, che pafeea per l’iegre menibra* -u 
E correavincitor, di vena in , vena*:. , !. . r :i 
Domo è dal fi^p: della i firn piwica**i .m rjr') 


E in tepido vapore eftla, e afumai' zì : óìv^i 
Vedi Lesbia dei giovani difio , * 

Da cui le Gcarie.eran fuggite, e .i Giuochi, . , 

■ ’ Ch<r^ 

L- lyii.kU 
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Che monda forge , e varmigliam in vifo : ^ 

Toman le Grazie a lei, tornano i' Giuochi: -'•J 
Ed ella in cuor volge piacer più fchìttti, * 

Ove folo d* Amor pugna lo ftrale . ' 

La bella Urania del verde arbbfcello ' 

Le bianche a Ftacaftor chiome ricinge, 

E moftra al Lazio 1 falurevoi rami, (i) 

Air armonia di quegli eletti verfi f ^ - 
Ch’ella fteflà dettava, ed ei gli fcriflè, (2) 
Tiene filenzio la forella intorno , ^ i 

Nè l’aura mormorar, nè bàtter f^lià, 

Nè il garrir pur fi fente d’un aiìgèllo. 

Marone, e Sannazar pendono intenti; 

Cede già l' uno i primi onori , c l’altro -ud 
Novellamente a dubitarne impara . 

Felice il Mondo allor, che di Natura 
I bei fecreti ai culti canni ordifti, . J . 

O Fifico gentil, per cui divenne \ V 

Utile , e^. dolce infiem l’ arre d’ Apollo . \ .u 
Picciol tempo fra' noi ti vide il Mondo, 

Che di te pofièder degno non era. 

Ma forfè anco dal Cielo udir poterti 

Con qual pianto, e qual grida all’ aure, all’ onde. 

Alle ftelle,agli Dei, Cigno Canoro, 

Le 

agff Diva^ btatim 

Vronie venerare nemut , crinefque revinflam 
Fronde nova juvet in medica procedere palla 
Per Latium , fanStoi populis ofìendere ranm 

Fracaft. Syphil. lib. 3.^ 

{%) HWJ'» tùie tyùr i ijfdfaaat fi O' fr^pot 
, io Antholog. 
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Le cerno figlie del Padre Benaco , - 
Del tuo ratto fuggir tutte fi dolfero. 

Egli al Mincio iicgò l’ufata vena, 

E per lo duol lotto, il profondo ftagno 
11 glauco ca^i.e fuma immenfa afcoiè. 
Te di Naco le rupi , e di Briaho 
Chiamarp i e te chiamar le felve,* 

Te la grand’ombra del dotto Catullo - 
Entro il facro filenzio della notte " ' , 
Chiamò fovente , e di nova* dolcezza 
I patij colli , e le camj)agne^èmpieo,. (i) 
Deh che fiori' 

Euftachio^ 

Sul monumento 





mirra 




AL 


(i) 7 > ripe Aìbefis^ 'te -iecé vecare ■~'i '< 

Audita per nottem umbra mane fque Catulli, • .vi 
Et pafrtos mukere nova dukedine lucos 


. t.lj 


Frac0. Syphil. lib, i. ’ 


‘ T . ; . j .• 0.. ) 

iU: ;i,_. ìri;^ V , ■; ' j 

t C-iM, \ 

A ■ '•* 
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A L' S I G N O ' 


1 

rii 


EUSTACHIO " MANFREDI (1) 


E. 


K X ^ 


"■ri IV 


r- ìKl 
il ?J 


> 

■7 


^ Uftachió , onor dell’ Itale contrade , 

Che del (ampere alle più forti cime . * , . 

Ne’ più verdi anni tuoi franco poggiafK', 

Lungo r acque di Pittdo anch’ io' talori 
5, Nel frefco, ed odorifero laureto ' " 

Odo le Mufe, cd' alcun verfo eletto' ' 

Fatto in menté ■ teforp , infra le genti ‘ 

Vengo a fpargerld poi .^Tàlòr vo l'fofchi 
Fifici laberinti anche_ cercando’, / ^ 

Dove Natura in facra nebbia' invoira ’ ^ • / 
Celali al guardo del profano volgo . ^ • ' ■ ■ , ^ 
Qui del Tofco Linceo 1’ orme ravvifo, ; , 

Che d’ arme iftrutto all’ età prifck ignote • ^ ' • 
Aflàlfe il Ciel non più tentato in prima j ‘ 

E nel mezzo del Ciel ripofo il Sole, 

Ch’ a vaij Mondi , che gli fan corona, ... 
Difpenfa i giorni, e le llagioni, e gli anni.' (2) 
Ouinci nel folto più m’ imbofco , Od ivi ‘ 

* - ' :La.^ 


(0 Mandandoli i verfi del Signor Fraocefco Maria 
Zanotti . • ' ' 

(a) Il donne en fé montrant la vie d lamatiere^ v a 
Et difpenfe les jours , les faifons , & ies ans . 

/I des mendes Àvers autours de lui dot tane . 

Volt. Henrlade Cane. VII. 
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La fcorca di colui {ìegu0,<^be pieno 
Ha di Geometria la lingua, e ’l petto. 

Ovunque egli mi guidi , od ei mi venga , y ^ 
Nel tranquillo Ocean del voto immenfo * 
Moftrando intorno al Sol curvar fue vie 
Dai numeri frenate alfine anch’ efie 
Le indocili Comete, (i) o i fiammeggianti 
Tinti a vario color dell’ aurea luce ' • 

Sentier m’additi, o dentro della notte 
Ei mi metta dei tempi, ajlorchò fece ' , 

Giafone al mar dpi primo legno oltraggio , ' 

Che dovea apprefiò navigare in Cielo . (a) 
Felice chi poteo fcoprir le occulte ^ 

Cagioni delle cofe ; e tu felice , -, 

Euliachio mio, eh’ Urania ella medefma • ^ , 
Su per l’aurata fua di delle adorna 
Magion conduce, e . cofe a te difvela, 

Ch’ a mortai guardo infino ad or fur chiufe I 
A fe però l’animo tuo non tenne 
Urania volto si, che le forejle, 

. . A cui ■. 

. • » » f 

fuiJiia ttiUH 

ììaàenui Àftrononu numererum frana recufet , 

Hallejo nel poema fopra il libro dei Principi de! 

.Neutono. 

(a) Valeureux fili S Aifon dei Dieux U favorii 
A benne fin viendra ton vojage entrepit 
Car Junon^ qui vous fert de Deeffe pr apice ^ . . 

Pie fouffrira j amati, que fe barque periffe , 

La quelle doit un jour de fei feux radieux , 

Par lei afirn nager , & vaguer par lei cieux . 

Ronfard dan$ rilymue de Caiays, & de Zetbes 
Liv,, 1. des Hymaes . 
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A cui sformato in nuove foggia il vifo“ ^ 1 

Aveva un tempo ih Marinefco lifcio, 

Tu non tomaie ai loro primi onori, 

E non rendedi lor l’antico alloro. ’ ?■ '- ' 
Ed oh qual folto ftuol di bianchi cigni, •* 

11 bello efempio tuo feguendo a prova , - 4 

Fe’ rilùonar del tuo Reno le fponde! 

Fra* quali un s’erge di sì dolce canto. 

Che il fiume intorno egli innamora , e 1 colli , 
E le Dee bofcherecce , che ad udirlo 
Fuor del troncò .natio traggono il vifo. 

Quelli dell’ una, e l’altra Lira dotto 
S'abbia, s’ei vuole, entro a fua cella chiufe 
L’Algebra taciturna, o la fevera 
Delle ragioni prime Indagatrice ; 

Ma gl' inni d’oro, e le Canzoni audaci , 

E la molle elegia fparfa le chiome. 

Quelli dai ripofligli invidiofi 
Io fuor gli traggo , e a te , Signor ,• gli mando 
Dalla dotta Cittade, a cui' la Brenta 
Bagna le mura, indi fra ''molli Tempe 
Volvefi lenta , ed obblìa quali al mare 
Delle chiare acque Tue recar tributo. 

Or tu gli addellra a difpiegare il volo, 

E r aureo libro tuo dà lor per guida : 

Che non d’ Italia entro al confine llarfi 
Denno rinchiufi ,* ma per ogni lito 
Più divifo da noi llender le penne. 

Così non mai vento nimico offenda 
Nelle ombrofe Acque tue albero , o fronda , 

Là 
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Là dove tu , quando per me; piìt^ Hed^, . 
Volgeano in Cielo i dì, Tambrofia' eletta ^ 
Del faper mì verfaw nella mente, ? > 
Onde potefll anch’io levamù un giorno; ' > 
Coi forti veifi di dottrina armati:, i ' . o 
E volar vincitor di bocca' in bocca. (i\ t 
• ' . . : - A EU- 

^ ^ ’ j • 1 ' t • f/ . , 

‘ / ^ quante quoque p»§ìm 

I oliere bumo^vUlorque virum voUtsro per ora * , 
Virg. Georg. lib. ' ift. , ' . 


Digilized by Google 



E p I s T. Decima 113 

A EUDOSSO. 


H On fempre della vita il bel ftreno 
n le oegre cure, Eudoflb mio j 
Nè alla Diva cotanto all’ uomo amica 




Vorrà l’ uomo giammai celBre i voci ; 
Cortefe Diva , che col dolce fìaco 
Del Chimico il fornello ognor rinfrefca, 
E i più roiféri amanti in vita tiene . (2} 
Dopo le tante mie contro ad Amore, 
Tante , e sì gravi, e sì giufte querele. 

Or odi grazie me offerte al Nume , 
Fatto de’ mali miei pietofo alfine; 

E quello fia fuggel della prelènte 
IVIia vita, onde il cenor tanto c’è a cuore. 


Dunque di Bonrepaux fui colle ameno 
Tali io voci fciogliea l’altr’ier dal petto. 

Sacra ad Amore ombrofa felva antica. 

Che degli amanti la trillezza celi 
Per entro al feno del lìlenzio, e nutrì 
Fra gl’intricati tuoi fofchi lèntieri. 

Oh quante volte avvolgermi m’hai villo 

H Solo, • 


(1) Non femper imbres nuhièut bifpidos 
Manant in agros. 

Horat. Od. IX. Hb. II. 

(2) Tbou btow'fi tbe Cbytnicì^s ana thè Lover*s pre , 
Leading tbem ftill infenfibly along 

£y tbe frange vntcberaft of aiion . 

CowJey 
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Solo, e penfofoa palli inceni, e lenti. 

Or di Lidia i begli occhi , ora la chioma , 
Ora il ngor volgendo io mente, ed ora 
Di me in aita la ragion chiamando, 

Vnno foccorfo, onde fi ride Amore. 

Voi piante , e Nihfe, e tu Genio del loco. 
Credo , che del mio duol qualche piecade 
Sentine alfin . Ma qual piacer pur ora , 

Qual nuova gioja a me, qual paradifo 
Fra i cupi orrori tuoi. Selva, s’afperlè! 
Declinava già il Sole inverfo fera , 

E più grave movea l’ufata pietà 
„ Di quei folciti , ond’ io nudriva il core , . 
Quando tra ramo , è ramo il volto io Vidi 
Luccicare di lei , eh’ a me vfitoia 
Bianco vedita per la (èlva fopda., 

E più Astice fentiì rouovelé il vento . 

Qual cafo,'qtal enrOt quindi ti mena , 

O pur pietà di thè ti vinfe alfine ? 

Le Grazie ift^ntìfè , e to ftétà là lingua 
A una dolce rilfJòik te IhòdafO. 

Erano i fdfti ©éeW à hefta Vólti, 

Che tacita dipoi V# ttiè IWpihIh , 

E un bel rbflbf le eohWàVà 11 Vlfo . 

Quel , ohe voi folle , Occhi foavi , e cari , 
Solo intendere il poh Citi 4n voi s’affifc, 

Solo il può dire un altro fguardo voftto. (i) 

.. Dol- 

(i) Chi Ilo che fiti a uh mtodd dà tcctlknle 
A un vojìro fguurdo h Mtiti vui . 

Stanze Sici). 
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Dolce vtete etomaiiente ferb\' ’ , 

quel dolce fecreto ricordanza , 

Serba mai Tempre dd%el lìanco Torma^ 
Alilo di piacer. Tempio di pace, 

A te gfi eletti Tuoi conduca Amore, • 
Quando nel bel dìfordine d’ un volto 
Ei moftra il premio alle amorofe pene , 

£ di taluna in Tua vìiiù lìcura 
Una cara vendetta ei prender vuole. 

O fortunati voi , per cui crefccndo 
Sorgono al del le awencurolc piante, 

E confondono infieme -i rami , e l’ ombra ! 
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AL SIGNOR CONTE 

CESAREO OR ANI, 

Generale negli Eferciti di S. M. /, la Regina 
di Ungheria, e di Boemia, 

o DeirAuftria campion , dotto fGorani , 

Tu bene il lai, che a poche terre è dato 
Il bel lauro nutrir facro alle Mufe . ^ 

> Ma Toltro si, ond’ ombreggiar potelH 
Preflo al Tidone l’onorata chioma; 

Con tua pace il (firò, ^er ogni clima 
Puote allignar, per c^i fuol lo fparfe 
Più largo il delo, e forfè nièn conefe.. 

Non folo Ibero , o Po, Danubio, o Senna, 

Il biondo TebVo, e l’ argenteo Tamigi 
Vanta i fuoi Giulj , e i Malburughi fuoi ; 

Dal Meotico fango ufcìo tal prode, . 

Onde afflitta fu Roma, e ancor ne piange; 0) 
Ma alcun facro giammai di Ih non furfe 
Canoro cigno ad allegrare il Mondo . 

Nafce appena un Omero _j^iece Achilli . 

So* 

0) Cbaque eììimt preduiP dPrfavoris des 

Ltt Seitie a dei Bmrbmis , le Tibfe a dei Cefars • 
On a vu mille feti dei fangei Meotides 
Sertir dei (onqufrans , Cotbi , Fandaki , Cèpida! • 
- Boileau Ep. I. au Roi . 
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Undecima. 

Som ogn’ altro terren , caro alle IVIufe • 

Fu certo il n9ftro . Ivi non tarda il gelo 
1 fiori dell’ingegno , e non gli occide 
Troppo vicino il Sol. Ma già per quello 
La bella Italia mia, madre feconda 
Di Sonetti oggidì , nutrir non creda 
Quanti verfeggiator, tanti poeti. 

Non battuti fentier , non baffi ftagni , 

Novelle vie, acque profonde e cupe 
Son da tentar, fc di poeta al nome, ^ ) 

E ad aver feggio in Elicona afpiri . > 

Poteo Dante così poggiar fui monte 
„ Con quel favio gentil , che tutto feppe; 

Così quegli, che tanto a Mecenate 
Fu caro un tempo, ed ancor vive e fpira 
Caro non meno a ogni anima gentile \ 

Così prima d* ogni altro il grande Omero, 
Ch’ebbe poi tempio nella culta Smirne. - 
Non fien barbaro gergo a chi le cime 
Vuol vincere di Pindo i bei fermoni .. 

Dei popoli , eh’ Europa empiono , e il mondo 
Di lor gloria, e poter. Valga la notte, 

Volga fua mano il dì le Greche carte , 

Conferva d’ogni bello, (i) A lui non fia 
Quello ignoto , che in ciel de’ bei fecreti 
Di natura feoprio , quello , che in terra 
L’ Itala indullria , ed il Britanno ardire * 

H 3 Sol 

Ci) . . . • Vt% exemplarìflOretà 
NoSturtm ver fate w am ^ ver fate diurna , ^ 

. Horat. iiji Po«t. 
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Sol paflà il verib a eterna vita allora, •' 
Che d’ eletto faper balfàmo fpira . 

Dopo i teiMÌ felici di Leone , ‘ ’ 

Che farti Greche in Vatican ripofe 
Dalla Turca barbarie fuggitive , ’ 

Non guari volfe il ciel , chedo Spagnuolo ' 
Venuto d’ oltremar d'Italia ai danni ! 

Col caldo ingegno Cordovelc a noi “ 1 
La iperbole recò, le fottigliezze , ' - 

Che col gioco ftranier ne parver belle . 
Serpeggiò torto il contagiofo morbo • 

Per ogni lato, e crebbe. Apparve il vero ’ ^ 
Alle torbide vifte de’ poeti 
Simile al falfo , e per la nebbia apparve , 
Ch’alzoffi in Pindo, ogni pigmeo gigante 
Gli occhi molli di pianto umidi foli 
Furo bentollo , d’ingegnofi motti 
Fu lo rtrale d’ Amor pugnente, c acuto, 

E foffiò il Caro entro alla grave tuba 
Del fevero Maron freddi concetti. 

Giacque la bella Poefia fra noi 
Lunga rtagion così . Ma pure Apollo 
Inverfo Italia Tua lo fguardo volle, 

E ingegni vi deftò del vero amici. 

Che le fmarrite vie regnate un tempo 
Dai migliori moftraro, arditi incontro 
L’ errop pugnando ; e del Penneflb in riva 
Ebber già un Galileo le Mufe anch'edè. 

Felici noi, fe la volubil ruota 

Del gufto ha di fermar forza il fàpere, 

• - E fe 
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E fe un error fuggendo in altro errore 
Non fi cade per noi. (1) Dee buon piltxa 
Da ogni fcoglio lontan tener Tua via , 

Nè per tema del mar radere il lido . (a) 

Scrittórè , o tu , che d*^ ogni menda ifcbietto 
I plaufi avrai d’un Pergamini, e il voto. 

Puro bensì, ma imitator fervile. 

Già vita non avrà tuo debil canto. 

Che nato appena indfichilce, e muore , 

^ Poetica tignuola d’ un fol libro , 

* Che laffi il meglio, e del peggior ti pafci , 

Tu ne vai ricantando in ftil nojofo 
Cofe cantate già degne d’oblio, 

E fcaldame prefurai a qpel tuo fuopo , 

Per cui la fiate agghiacci- e fudi il verno, 

Che allentar non pprian duo vivi fonti , 

Non Tana, Ifiro, o TèCn, non fàggio, o abete .( j) 
Qual fiede il rigattier nel Cozzo Ghetw 
Fra Tue ciarpe, e mifura, e frappa, e cuce 
Intento a fuo lavoro, ond’ei rintojppi 
Da più vecchie giornee farfetto , o fajo ; 

Tale cofiui di fuo Parnafo in cima 
Cerca , fcriye , difiorna , e alfin rappezza 
Da un rancio canzonier fonetto , o fianza . 

Ma , vinca il vero , aman talor levarli 

H 4 - Fuor 

fi) Bum ifitattt fluiti vitia, in contraria currunt , 

Id. Sat. II. lib. I. 

(2) Serpit bumi tutus tiimium , timiduique procelle , 

Id. in Poet. 

(3) Decipit exemplar vitiis imitabile-’ 

, Id. Ed- XIX. lib. I. 
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Fuor deirufate vie, che luogo Tacque 
Segnò di Sorga ai noftri vati Amore . 

£ gli ori , e gli o(hi a terra rparlì , e un biondo 
Rccifo crine , ond’ ebbe invidia il Sole , . 

E riveftite a brun le Tracie donne , 

E armato ai danni d’AGa un nuovo Achille 
Pongono in campo , ognor che il mondo reo 
Fugge gl’inganni Tuoi , e ognor che il Mondo 
Ha cuore d’ affrontar nobil fanciulla. 

Tai cantilene lor fpeflb intuonare 

Tu ben gli udirti ; e forfè ancora il nuovo, 

E magnifico ftil molTeti a rifo. 

Ma ben poi fo , che con difdegno vedi , 

Corani mio , che fitibondi d’oro 
Delle Mufe minirtri i facri ingegni 
Sono più , che d’onore. A qual di laudi 
Meno è degno, a lui pur ne fan corona, ; 
E lo mettono in Pindo , ov’ei le labbra 
Dell’ ambrofia immortai fatolli, e tinga; 

D’ uno Spirto gentil traffico indegno. 

Che l’artefice, e l’arce di fonerà. 

Nè qui Tinvida Satira ricanti. 

Che in quella ttade d’ ogni orgoglio piena , 
Vota d’ ogni valore invan bramofo 
Sovra l’arco Teban ftaffi lo rtrale;* 

Che già fegno non è , dove percuota . 

Forfè che affifo in Vaticano il Mondo 
Un Pontefice dotto ora non bea 
Coi degni efempli? E non guerreggia forfè 
A difefa d’Italia il Sardo Eroe, 

Ond*. 
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Ònd’ella rinverdir fui crine anrico [ 

Già vede i lauri fuoi , già fente al fianco ' 
Suo ferro trionfai , nè più col braccio • 
Arroflìfce pugnar d’eftranie genti ' 

„ Per fervir Tempre o vincitrice , o vinta? j 
E non fon quelli dell’ Aufonie Mufe ^ . 

Nobile fegno al canto? Ivi ei s’innalzi , " ‘ 

E dai carmi non finti al ciel Toavé, 

Util volga alla terra Aonio incenfo. (i) 
Benché l’afta non tratti, o ruoti il brando, ^ 
La tromba impugna l’ animofo Vate 
Con e(l& d’ uomo in cuor virtute accènda , 

EfE del ben comun fia T arme facra 
IVIira, fe un fatto bello il fecol dora, 

Se Argyle, o Chefterfield, anima erede • * 

Della prifca virtù , tuona in Senato 
Mefce T Anglia al fuo dir , mira di Pope 
Come all’Eroe vola fpontaneo il canto, (a]) 
Del Cittadino fangue ancor fumava 
Il Lazio fuol, che in fulla Lazia Lira ' • ) 
' Suonavano di Regolo i bei nomi , 

Di Camillo, e di Curio (3}, e fianco ardio 

Gon- 

• ( 1 ) Flat^ ry fiokeniftg fee thè Inctnfe rlfe 

Sweet t9 thè tVorld^ mni grattiti thè Skies . 

Pope Di?l II* i7"3* 

f s) How can I. Pult' ney , Chefterfield forget ? 
iVbile Roman fpirit cbarms , and Attic wit : 
Argyle tbe State' s vobolc tbunder born to wield ^ 
An fbake alike tbe Senate and thè Yield, 

Ibid. 

<3) Horat, Od. XII. lib. I. 
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Confecrare a Caton VirgìUa ua verfo. (i) 
Oh furga anche tra noi tal , che del vero 
Siegua le belle fcorte , audace , e faggio , 

Che fparga fiori, e afconda frutti a un tempo 
INei dotti verfi, ond’anco Italia un giorno 
D’un Poeta Filofofo fia bella. 

Intanto io qui dell' Albi in fulle fponde 

Alle corde Tofcane i Venofmi 

Modi addattar m’ ingegno , e a te pur detto , 

A te Corani mio, culto guerriero. 

Che con 1’ ifiei& man la penna , c il brando 
Tram animofo a Cefare fimile , (a) 

Onde il nome, e il valor fortilli, ed anco 
Voglia il eie! la fortuna , a te cui cinge 
Marte di lauro il crin, d’edera Apollp 


(1) Seeretesque PhSy Ais ianttm jum Catontm» 

Ànaid.Iih- Vili. 

(2) C. vero C^far fi foro tantum vaeajfèt^ non aititi, (x 

noflris cantra Ciceronem nomUiaretur tanta in to vii , 
idacumen, ea conci tatto ^ ut Uhm eodem animo di' 
xifié , f «0 bellavit , apfaroat ; . ^ . 

i Quintil. Inllit. Orat. Hb. io. c. 1 . 
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Q -: 

Ual reo deftino a* miei defir nemico,- * 
Dotto Voltaire’ delle Mufe amOYt ' I 
Riveder mi contraila il bel paeiè , ' ’vT 

Che bagna il mare-, e l’Alpe chiude, e il Renò, 
II bel paefe, ove del Ciel bevefli ' 

Tu i raggi primi, ove Minerva il ftero ; ' 

Arbor ripofe, e le Febee corone? ' ' ^ 

Deh perchè a noi d*in fiille torri a Breda . .1 
Moftrò folcanto-, e poi torto l’ afeofe T 
D’ulivo un ramofcel la bella Pace, ' - T 
Che i lunghi voti ornai (lanca d’ Europi ! * ' 
Chiuib a pena di Giano 11 ferreo • Tempio, 

Ed ecco,-clr’io volava oltre il felvofo 
Berghertrailè ,• e oltre Reno entro al bel cercMo 
Del beato^ Parigi a te d’ appreflb* • - 
Tale in cuor m’accèndea difio la Mufai • 7 

Che non è gih delle ingegnofe mode - 
Madre folcanto la Città, che in rneiio ■" •'! 
Siede dì Francia, ed ogni dì riceve 'T 
D’ogni pid col», e più leggiadra gente ; '>7 
Dalle provincie fue'nòbil tributo. 

Quivi ogni arte fi affna,- e ógni opra ' bella 
• ' E qui- 
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£ quivi ogni bel iìor sboccia d'ingegno. 
Ignobile Città , che a poche leghe 
Stenda r ombra ,’e 1^» impero r indarno fpéil . 1 
Aver tra noi di gentile7;za il grido . , 

Quale col rotolar' qual coirurtarfi^" 

'Uuna con l’altra vieppiù lifce e ter(« 

Tanfi le pietre, eh’ un torrente alpino 
Ne mena in badò; tale è degl’ ingegni.» 

Che in. (èno accoglie una Città reina. , . 
Dove ancor del fapere , e della feda 
Urbanità la Critica figliuola 
Dà lor fimile a ruota il più bel, iufiro , 

E i più vivi color dal fen ne trae. 

Così tra voi quel nuovo Fiacco furfe , 

Quello dei Greci, emulator Racine, 

Il fublime Cornelio, c il buon Moliere 
Della vita gentil Solone arguto .. 

Tale era Roma anzi quel tempo amaro. 

Che Covra lei pafsò l’ira de’ Goti, ' > 

Quando Tullio d’ ^rpino, e a lei Catullo 
Venia dall’ acque del Benaco azzurro, 

E più degna ne fean la facra via. 

Quando leggi , coftumi, arti, e divella . 

Dava die genti in Campidoglio afllfa . - 
Oimè qual fei da quel di pria diSbrme 
Italia mia ! che neghittofa , e quafi . - r 
Te non tocchi il tuo mal , nell’ ozio • 

Fra i fecchi lauri tuoi fervg , e divifi. , 
Nè l’arti belle, e gli onorati, ftudj, , 

Onde Grecia emulafii, or più non fono 

■ * ■ ■ - Tua 
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Tua nobil cura, e tuo più dolce impero. ! 

£ pur dal feno tuo lacero ancora, 

£ dell' ira barbarica ancor tocco 
Surfe il Signor dell' altiflìmo. canto , i 
Petrarc^ furfe , e furfero gli audaci 
Colombo, e Galileo; l'uno novelli 
Mondi in terra ne aperfe , e l'altro in cielo; ■ 
Palladio, Raffaello, ed altri cento 
A te fabri d' onore, e tu pur deffi 
Sulla Senna, fuiriffro , e fuU'Ibero 
A quei popoli Rè, miniffrì, e duci. 

Bollono di virtù gli occulti^femi 
Ancora , è ver; ma l’ozio vii marcire 
Ne gli fa ciecamente, e in faccia a! Sole 
Non ifpunta di gloria o ramo, o foglia. 

Il poetico fuolo ancora il veggio 
Verdeggiare qua , e là d' erbe , e di piante ; 

Ma idonea cura, e buon cultor vien meno. 
Che fterpi il loglio, e il frondeggiar corregga 
Troppo lafcivo, o per difetto d’olmo 
Vedove giaccion molte viti a terra. 

Che lieti renderianb, alto poggiando. 

Di vendemmia Ipumofa i tini, e l’anno: 

£ quel , che ne rimane unico erede 
Dell’ Italica lira , Apollo il lafcia ; 

Dell’ Iftro là fui margine ventofo . ^ . . . 

£gro languir, quali del nollro onore, 

E infiem dell’arte fua gli caglia poco. 

Oh fieno ancora , Italia mia , le bolle , 

£ dilperfe tue membra in uno accolte. 


Digitized by Google 


. *£ P i s T « X £ 


Nè ri^ia virtù fit co& antica. ■: f • • 

Ma il quando, chi *1 vedrà? Forfè U vedranno* 
Anche un giorno i nepoti . Ora h 
Tempo affretti per me, che il bel Parigi^ 

Che ni, Voltaire, ^la più beUoiài, nul : 
Rivedermi fià dato , e Eroitìa tu* ^ 

Dei mondi metafiilCi leggiadra ' . f». 

Abitatrice, d’Aiguiilon ripiena ,0 . ; . 

Di Brittanno faper la lingua,, e *1 petto;' . 

E lei, che ioceflèr puòvezzofà, e dotta 
Itale voci a vajuftà Francefè , ^ < 

Mufa deir Arno, e Nanhi <kOa Seneca , ouo 
^ E dove lafcio io lùi',cbe d’AIeffònéro^ . u:. 

Più fortunato ha un vate amico (^i), il ^de . 
Tuo Ricbelieu, di cui T ambrata chioma 
Cingon del lauro fuo Marte, ed Amore? 

Per lui dipkù&rlfiioiìar 
Sponda^akil’Eiba^eTorinrar le < 

QlÌ|l^*4CglÌ venne, d’imeneo feguendo ' 

La chiariflìma face, e a lui fu dato - ‘ 
Guidare in Francia di Gamania iP fiore ; *< . 
Colei, cui Parti fue Pallade diede, . .•-.il 
11 cinto Ckerea , Giuno.il. decoro, . ■ ■ 't'vv 
C ui Torride Lucina, e per la nuova . 

Prole d’Eroi già fi fa lieto il, Mondo.' . 
Come a tue rime fu nobil fubbieKO, * 

■ K I%r* 

fi) Dare tbej (bo bope a Péet far tbeir^ Friend^ 
ìVbat Ricbelieu tioanted^ Levis fcarce could gain. 

And vbat pung Atnrmn •wHb'd , but toiìb' tfin vain 
- Pope Dialogue II. 1738. 
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Parte ancora ella avt% ne’ bei volumi, 

Che a te detta on Clio dell' alte in^relè, 

£ della ^otia dei Borbon cullode . 

Felice te ! che h robuda proià • 

Guidi del pari , e 11 numero foranee. 

Cui deir Attico melnudrir le Mufej 
£ ingagliardio d’alto làper Minerva , 

Non mai di te minor, RoTcio d’ ogni arte. 





A SUA 
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A SUA ECCELL. Il SIGNOR. 

MARCO FOS CARINI 

Cavaliere, e Procuratore di San Marco. Sto* 
riografo della SereniJltma -Repubblica di 
Venezia . ■ i . . - . 

On l’aura della Corte, e non dell’oro 
Le ingorde voglie , o degli onor vaghezza 
Impigliano, Signor, conV altri forfè 
Credon, i’ animo mio; che arSito il volo 
Con Te difpiègo, e con le Mufe in Pindo. 
Quinci volgendo verfo Italia il guardo, 

D’ infra le cofe, oud’elja va fuperba, 

A fé mi traggon due Ottadii'L’unai 
Da pefeofe lagune il capo'^eftoUe 
Marmorea tutta fui foggetto mare; ^ 

L’altra dell’ Amo in Tulle fponde a’ piedi 
Del l'elvofo Appenniafiede reina ^ 

Or quelle panni, e l'una, e falera afpetto 
Prender come di Donne , e nobil lite 
Muover tra loro (i),qual modero un tempo 
Per r imperio dell’ Arti Arene, e Roma. 

Chi 


(l) SUaur' lìvfipou! fotxf vtpl lio 
Awa'J* « , «vTmipluiri , <PuW ìii)(oy oiti yttvetlìiis # 
Mofchus io Iclil. Europa;. 
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Chi potrii mai. Spirto gentil, comporre 
L’ire leggiadre? Or vedi là Fiorenza 
Siccome alteramente all’ altra addita 

I tre gran lumi della lingua nodra . 

II primo è quegli dal poema facro , 

„ Al quale ha podo mano e cielo , e terra : 
L’altro è colui, che in bei verd d’amore 
Soverchiò tutti , onde di Laura gli occhi 
Si rimangono ancor pien di faville: 
li terzo è quel, per cui Certaldo iìa 
Chiare al par, che per Tullio è àncora Alpino. 
A lei gli modra, e a lei dice, com’eflà 
Partoriti gli ha pure, efB nudriti . (i) 

Incontro a quefH i fuoi Vinegia oppone. 

Lui, che le vie de’ Greci a’nodri vati 
Il primo fchiufe,e fe’fentire il primo 
Liberi i verfi di quel fuon fervile. 

Che rifponde dai falli Eco dogliolà: 

E lui , che fovra c^i altro ebbe le Mule , 

Del Lazio amiche , e gire ornai fi gode 
Vincitor di Sincero , emulo a Maro . . ' • ■ 

E rinforza fuo dire, allorché il dotto 
Bembo le oppone, che Varron novello 
Leggi prefcriflè all’ Itala favella , (2) 

I £ aptlo 

à( UUtÌTlKTt, Koi eéfaÌTtTHXt \JLlt ÙuTii» 

Id. Ibid. 

(2) Il Difcorfo XXXIII. del Tomo II. dei Difcorfi 
del Salvini ha per argomento : Cui fi debba più , ai 
nofiri tre primi maeftri della lingua , c al Bembo^, 
ibe ne diede le regole. 
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E aprio del Tofco Palarin le porte ; 

Onde sì folto ftuol d’eletti ingegni. 

Orme ftampando dietro a luì ficure , 

Giunfer d’ Apollo a penetrar nel Tempio. 

Ma qui volgendo il fuo parlar per punta 
Fiorenza incontro all’ altra , il Sanfovino 
A lei rammenta i'C va dicendo, come 
Per luì s’alzano al Ciel le regie moli. 

Le cui forme addoppiar fi mollran vaghe 
L’ acque dell’ Adria, e come già per lui - -• 
Più mirabile fu l’ opra dei Numi . 

Or quali , e quanti incontro a quell’ un pone 
L'Adriaca Donna, che si Turon dotti 
D’eflTo Vitruvio a maneggiar la fella? 

Gli Scamozzi , i Micheli , e i Falconetti , ^ 

Vedi, ella dice all’altra, e lui, che i bruni 
Colli , che di Reron llannofi a fpecchio , 
Tutto ingemmò di biancheggianti ville , 

E formò di Vicenza un’altra Atene, 

Nè degli altri fuoi figli ella non tacque , ' 

D’un Apelle, d’un Pamfilo, d’un Zeufi, 

Se Fidia l’altra, Softrato, e Timante 
Uniti vanta in un fuo figlio folo. 

Ben un , per cui alla bilancia il crollo 
Dar fi crede Fiorenza, è quel Linceo 
Suo magno figlio , e vincitore il chiama. 

Di Vinegìa non raen , che di Stagira . 

-A tal nome Vinegia in fe raccolta , 

Contenta è a dir , che in le fue dotte fedi 
Padoa nudrillo, c dalle noftre torri 
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Il novello occhio fuo rìvolfe al Cielo . * 

La bella gara ognor crefce, e s’ accende 
E qual delle falangi era coftume 
Afta contr’afta opporre, e feudo a feudo; 

Odo al Varchi il Pafuta ; il Guicciardino ; 
Al Nani oppoire , e opporre al fortunato 
Amerigo i Cabota , i Poli, i Zeni. 

Tale era un dì , ma per cagion men belle, .* • 
La gara degli Dei, quando fui Xanto / 

Venne contr’ Afta al gran conflitto Europa , 

E i fati avverfi ftavafi librando 
Il padre Giove in cima all’ Ida acquofo. 

Ma quai lauri poria la Tofea Donna 
A quegli oppor sì fdti, onde dell’ Adria . . 
Alla Reina cinfero le chiome • ■ 

La Dandola virtù , la Maurcena , C 0 
E i tanti ancor , che della prifea Roma 
I bei fatti emular Veneti Eroi? 

Nè può di Libertà le avite infegne 

’ ' .. I E Que» 

fi) Troppo lungo farebbe flato, chi avefle voluto 
folamente ricordare i nomi di tutte le nobili fa- 
miglie di Venezia in pace illuflri, ed in guerra. 
Quindi convenne reflringerfi a fare parti colar men- 
zione di foli que’ nomi , onde fono fegnate due 
Ep^he principalifTìme , P una dall’altra per lun- 
ghiffimo fpazio diflanci; quella del Doge Enrico 
Dandolo , il quale con l’ acquido di Coflantino- 
poli amplificò tanto la gloria della Repubblica , e 
quella del Doge Francefeo Morofini , che per 
egregie fue iraprefe meritò quella bella iferizione, 
FRA^ISCO . MAUROCENO . PELOPONNE- 
SIACO . SENATUS. 
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■Quella vantar, non può vantare intatti . 

Da man ftraniera i patij aufpicj , e i Lari: 

Alla cui guardia , ora ch’ai noftro mare 
Corre l’onda del Po fanguigna, e negra, (i) 
Pallade veglia della Pace Dea; 

Ma Pallade, che in fen l’ire ha pronte. 
Ch’ha l’elmo in tefta, e l’ Egida fui petto (a) 
Che fe tutt’ or la Tofca Donna il pregio . 
Contende a noi dell’Itala favella; . ' • 

E tu. Spirto gentile, il qual ti fiedi 
Tullio in Senato, e Livio fui Pamafo, 

Gli aurei volumi tuoi, ch’aver pur denno 
L’ invida chiave in odio, ufeir gli lafcia; 

E allora noi la Tofca Donna udremo 
Dare all’ emula fua la caufa vinta . 

A LE- 


fi] Nel 1747. quando fu.fcritu la Epiftola. 
[»j .... jam galeam Pallai ^ & agtda, 
Currufque , & rahiem parat. 

Horac. Od, XV. Iib, I. 





Diniti 
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A LESBIA 

L Esbia, qual più non fo, fé cruda, o pia, 
Del mio piacer minidra, e de' miei danni. 
Facile troppo a’prieghi miei tu forti. 

Me là guidando , ov’ ho lafciato il cuore , 

Ove faranno a’ caldi miei deliri 
Guerra dipoi la fuocera , il marito , 

£ un drappel di fantefche cencocchiuco. 

Scritto pur era in Ciel, che a nuova intorno 
Cuffia, fontage, o mantiglione, od altro 
Del mondo femminil grave argomento 
Non averti quel dì col dotto Udenio 
Tu Lesbia a collegiar . Vacua , e foletta 
Pur m’ aipettavi , e il mio tardar ti doliè . 

Ma più ad Amor dolca, che a far vendetta 
Di canee ofiefe mie , di tante fedi 
Giurate , e infrante eì preparava il laccio, 

Negli occhi di quert'una j e l’arco , e rire^ 
Appena la vidd’ io , che in un baleno 
Riprefe il fuoco già quattr’anni fpento; 

Fuoco, che nel mio cuor beltade accefe, 
Innocenza nudrì , modertia accrebbe , 

AUor che intatta vergine , qual fiore 
La rubiconda' boccia aprìa dell' aure 
Ai lievi fiati , ed al tepor del cielo . 

.1 dolci fdegnì , e le più dolci paci , 

Il parlare , e il tacer già d’una volta 

I a . Si 
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Sì rìfvegUtro al cUòr; nè contra lei 
Frefca immago di Londra , o di l^rigi , 

Nè valfe lun^ aflènza, o mille leghe. 

Nel letto il piezzogiorno , e il cioccolatte 
In leggiadro atto aflìfa ella attendea 
D’un gentil zamberlucco il feno involta. 

Che un fol ago tenea dinanzi chiufo. (i) 
Languidamente ella girava gli occhi 
De’ notturni piacer fegnati ancora , 

Che troppo mi diceano : altri è felice . 

Il mio guardo vagava or fui confufo 
Crin dalle Grazie, or Tulle due pozzette, 

Or fui vario difordine del letto , 

Che Imeneo , non Amor turbato avea . 

O Ninfe della Senna , o già mie Dive , 

Con pace volita, i tanti lifci , i nei , 

Le lavande, i rollètti, e l’arte, e i riti 
Delle lunghe tolette , un giglio fmorto , 

Una rofa non vaglion palliduzza , 

Che fui vifo a cortei dipinge Amore . 

Felice chi la Senna, e quanto intorno 
Alle belle acque fue nutre la Senna 
Allato di cortei pone in oblio; 

Felice quel ... ma oimè , Lesbia , ben vedi , 
Che fra tanta cuftodia , e tante ronde 
Vana ornai fora ogni pietà di lei ; 

Vano il voler, fe cogli aufpicj tuoi 

° Già 

fi) Tour nigbtgown faJT ned witb a pin. 

Fancy improv'à tke ’wond' rous cbartm witbin • 
Epiftlc from Arthur G. Y. to. Ms. M. Y» 
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Già tu non veglia, e con tua fcor|^ fi(k 
A fua pietade agevolar la via . 

Così Lesbia per te nuovo Catullo 
Surga, e con eflb infieme un paffèr nuovo. 
Che a te pigoli fol (i), da te fol brami 
L’ ufato cibo, a te fol l’^e ftenda, 

E vifpo Tempre mai, di te eortefe 
Lesbia, l’amore , e la delizia d fla . . 

I 4 . AL 


(i) Ad ftlam damimi vfìut pipilaiat* 

Citai. 
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AL SIGNOR 

TOMMASO VILLIERS 


Inviato Straordinario d* Inghilterra a Berlino 
ora Milord Hyde . 


V. 




Illiers ben (ài che un poderetto, dove 
F ode un orto , un bofchetto,e un’acqua viva 
Eran di Fiacco i voti (i) . E pur poteva 
Ei dapprellò agl’Iddiì dell’alta Roma (a) 
Animofo ai defir (pander le vele. 

Ma dal genio di Socrate ammonito. 

Timido faggiamente ei le raccolfe, Cs) 

Non altro in cuor, che liberà” volgendo 
D’ ogni anima gentil delizia , e fegno. 
Dunque quandr ei dai romorofi flutti 
Dell’ampia Roma a fua villetta approda, 
Tutto raccolto entro al penlìero i veriì 

Va 

(l) Hoc erat in votiSf modus agri non ita magnus, 
Htrtus uH , G? teSo vicinus jugis aqua fins , 

Et paulum filva fuper bis foret. 

Sat. VI. lib. II. 

Ca) ..... bone, nam te 
Scire f Deos quoniam proptus contingis ■, oportet , 

Ibid. 

C3) » fapienter idem 

Contrahes vento nimium fecundo 
Turgida vela. 

Od. X. lib. II. 
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Va meditando (i), ed alia cera tardo 
Poi gli confegna ; i verfi eletti , e forti , 

Che rifuonano ancor . Che le Talia 
Me non ceHà a chiamar, fe me Fortuna 
Non guardò bieca al nafcer mio ,* r^el gregge 
Dovrei dun()ue di loro andar confufo , 

Che tal di fe laflàr veftigio in terra, 

„ Qual fumo in aere , od in acqua la fqhiuma? 
Ah nò. Signor, teco mi giova i modi 
Tentar del Lazio fulla Tofca lira , Qi') 

E non dell’ oro per la cupa fame 
Vivo morirmi, e inrifìchire in Corte, 

Parlar di nulla , e con ridente volto 
Celar la noja interna , e ’l cuor mentire . 

Pure a creder non hai , che con un gi^ve 
Stoico fermone ufcire a campo io voglia , 

Quali un terzo Caton dal Ciel caduto; (3) 
Bensì che in mente ho del Corfier l’iftoria. 

Che per tenere incontro al cervo il prato , 

Di farfi all’uom foggetto ei pur confente. 

Il tenne , è ver ; ma a cacciar poi non valfe 
Di bocca il fren, nè il cavalier di fella. (4) 

O Ca« 


Ci) Ergo uhi me in montes , G? in arcem ex urbe removi ^ 
Qjtid prius illufirem fatyrit , Mufaque pedeftri ? 
w Sat. VI. lib. I. 

C®) . ^. . . . pdibufne Latinis 

nebanos aptare modos ftudet , aufpice Mufa ? 

Ep* III. lib. II. 




TertiUì e Calo cecidit Caio. Juv. Sat. 

Cervus equum pugna mtlier ccmmumbm ber bis 

Pel- 


li, 
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0 cara Libertade, o degli Dei r 
Dono migliore , onde più fplende e ride 
Di Numidico Sol nebbia Britanna, (1} . 
Per lei full’ acque di Vinegìa mia 

Mi lice in bruna gondoletta i furti 
Rapir d’ Amore inoUcrvato, e intanto ^ 

„ Canta Tarmi pietofe, e’I Capitano , , 
L’ accorto Gondolier pofato il remo . . 
Per lei fupero i monti, e alT erudite 
Cene feder m’è dato di Parigi, 

Ove da bella man mefciuto d’ alto 
Nel lucidi bicchier ribolle , e frizza 
Lo fpumofo Sciampagna , il qual poi della 

1 bei racconti , ed i venulli rifi . 
DelTOcean per lei di retro al fiotto 
Salgo il Tamigi , e la fumofa Londra 
Palléggio ad or ad or . Qui già non vedi 
Nel Vulgo fchiavitù, nei Grandi orgoglio; 
Qui delle leggi è il Re cullode, e fervo. 
Nato al bene comune . Oh danne Apollo , 
Con leggi Inglefi Attico Cielo j e faccia 


Pellehat , donec minor in certamine longo 
Implorava opes hominii ^ frenumque recipitt 
Sed poftquatn viftor vieltm difcejftt ab bofle. 

Non equitem dorfo , non franum deputa ore 

Horat. Ep. X. lib. U 

[i] Tbou mah' ftthegloom, face of Nature gay 
Civ ftbeauty tbo tbe Sun , and pleaiifure tbo tbc Day 
Tii Liberty tbat crowns Britannia' ì hle , 

Andmakei ber barren rocks^and ber blrak mountains 
^ [mite . Addifon Leccer from. Italy. 


■K 
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La bella ett» dell’ oro a noi ricomo . 

Quinci fovra agii legno infieme io fcìolgo • 

Con Baltimore mio , Britanno Uliflè , ' 

Cupido di mirare il nuovo nido , 

Che di Finlandia infra le fitti aprio 
Airinduftria, al Commercio, all’ arti belle 
Il Rufib Eroe , eh’ or nell’ Elifio fpazia 
Tra il placido Solone , e ’l bellicofo^ 

Figliuol d’ilia, e di Marte; ed è ben degno. 
Che a dir di lui furga un novel Plutarco . ^ 

Ma non Tempre, Signor, le vele ai venti 
Difpiego, o fciolgo ai corridor la briglia. 

Talora a’ piè dei verdeggianti colli 

Io pur mi rendo a me medefmo (i), ov’ebbe’ 

Livio fua culla , e fua tomba Petrarca . 

Qui appena il Sol la bella faccia fuori ’ , 

Mette del mar, ch’io forgo, e ferivo, e detto, 
O il già fcritto diftorno , e pur la fronte 
Stropiccio fpelTo, e fpeflb l’ unghie rodo; (fi) 
Ma la pena è piacer fe pure io detto 
Opra, che leggerà Licori anch'eflà, (3) 

Opra , per cui non fia Neuton dd Mondo 
Alla metà più bella ignoto Dio . 

Della Critica ancor dietro alla feorta 

Pat- 

(0 »v* - • fi? WfZ'/ me reddenth agtììi'. 

> Horai. Ep. XIV. lib. I." 

C 2 ) ....... fi? <« verfu faciendo 

Stipe caput fcaberet , vivos fi? roderei nngue % . 

Id. Sat. X. iib. I. 

(g) ..... . quei legai tpfa L%corh. 

Virg. ^clog. X. 
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Fatto mi venne di veder l'orpello. 

Onde il Caro talor lo (lil fincero 
Deir Eneida coprio . Vidi , e non tacqui 
Vendicator dell’ ombra di Marone , 

Di cui Tempre io cercai l’aureo volume. 

Surfèro incontro a me Pantilio, e Fannio, 

Ma dettero per me Quintilio, e Tucca . 

„ In queda di bei colli ombrofa chioUra 
Spedò vien Caritea, linda fenz’ arte , 

Quella , a cui di piacer concedè il dono 
Venere bella . A lei cifere , e verfi 
Scrivo dei fàggi in fulla bianca fcorza ; 

A lei lo ftìl più dolce , è facro a lei 
Il nuovo libro, che fpirommi Amore. 

E fe del Patavino ozio già fianca 
L’alma di mutar Ciel prende vaghezza. 

In poco d’ora a ripadàr m’ appretto 
II rapido Danubio , e 1’ Elba , e mille 
Nuovi piacer dentro al penfiero io veggio; 

E godo già, ch’io rivedrò pur anco 
Te di Viftude, e del buon Fiacco amico, 
Cittadin d’ogni terra , uomo d’ ogni ora. 

Te le guerre a compor nato d’Europa, (i) 

E quivi ancora io rivedrò colui , 

Ch’ oltre alle vie del Sol (a) preflTo all’algente 

Tron- 

(t) Si fa «llattose alla pace di Drefda , nella quale 
egli ebbe tanta parte . 

(a) Nel rovefcio di una medaglia del Signor di Mauper- 
tuis coniata in Berlino egli fi vede coricato in una slita 
impellicciato, e tirato da un rangiferocol motto cava- 
to da Virgilio EXTRA ANNI. SOLISQUE . VIAS. 
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Tomeo fpianò la Terra, ed ora bea 
11 difficile orecchio a Federico . 

Che fe con voi, da Caritea non lunge, 

Trar poceffi i miei giorni , dalle infegne 
Deir aurea libertà ecco ch’io parto. 
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SOPRA IL COMMERCIO 
A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR N. N. 

s* ^ 

Tet let me show a Poet' s of fome uoeìghty 
And [ thono Soldier ] ufeful to thè State . 

Pope Ep. 


Op io , Signore ,,or clic la Patria adorna 
Di tue b'^r opre ai primi onor t’ innalza , 

E la fudata porpora ti velie , ^ •, 

Non io di carmi teflcrò corona 
AI nome nìpf» di tanti elee$ , 

Minori al . A te^lPHÌàlgo 

Sul curvo, e d’armonHi^\^o legno 
Scioglie un’ aurea canzone ; Il buon Cornante , 
Cui diede Apollo i più bei nomi in cura. 

Sulla porpora tua fpargerà fiori 
,, Spiranti eternò Chiabrerefeo odore . 

Ben io, Signor, negli umili miei modi. 

Qui della Zfchopa in fulle rive orabrofe 
Teco fermoH farò, teco, cui giova 
Più meritar , che confeguir la lode . 

Ma donde pur dovran muovere i pronti 
Verfi , fe non da quel , che Tempre in mente , 
Sempre ti fla nel cuor, dal patrio bene ? 


V 
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Te vidi un tempo Ih , dove difcende 
Di Parigi al romor muta la Senna, 

Non già in piume feder nel fello involto. 

Ma grave, e accorto di Neftorei detti ' 

Verfar fiumi dal petto in duri tempi , 

,, Penfofo più d’altrui, che di te lleflò, 

Parte maggior del Veneto deftino . 

Anche nell’ ozio tuo , bene il rammento , 
L’alto ingegno nutrir d’elette cofe 
Era tua cura , e con acuto fguardo 
Le molle efaminare , onde la grande 
Macchina muove degli (lati, o toma 
Air antico vigor languida , e (lanca . 

Piagata il fen dalle civili guerre. 

Povera , e fconfolata in mezzo a tanti 
Dal Cielo al fuo terreo largiti doni . ' ' : 

Languia la Francia di quell’ arti ancora 
Indotta , onde Amfterdam crefceva, e Londra. 
Caro a Mercurio allor furfe Colberto, « 

Di magno Re rainiftro anche maggiore; 

E SI fur volti i bellicofi Galli v-r\. ' 

Agli (ludj di pace : I bei lavori ' i 

Di feta rifiorir là dove Senna : 

S’accompagna con Rodano, e lunghefiò • l '• 
Samara imprefe i bei lavor di lana •.aJì 

, L’ indolire Vanrobets. Dai monti ombroll ''ic'.; 
Scendon gli abeti al mar, nuotan le navi: l 

Gl’Indici flutti corfero animofe i 

Le Franche antenne; e col cammin del Sole '? 
L’ ombra fi (lefe de’ bei gigli d’ oro. '’-i. / 
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Quella immago. Signor, volgevi In mento 
Degna di Cittadino, a cui doleva 
Nollra patria mirar, quanto ahi diverbi 
Da fé ileflà , che un giorno emula a Tiro 
Sorgeva, ed a Carcago, ampio del Mondo ^ 
Emporio, e de’ Gangetici- tefori : . i .. 
Difpenfatrice all’ inhngarda Europa. 

Ahi da quel dì , che il Lufìtano ardire - 
Il Capo fuperò, la ftrada aperfe 
Ai bofchi di cannella, al pepe, al mace, 

E il valor Genovefe a ignoti venti 
Su Ifpano abete fi commife , e un nuovo 
Mondo fcuoprio , donde per lungo mare 
L’ odorata vainiglia , or viene e il dolce 
Sugo, che dilla dalle bionde canne,' - 
Del BrafiI l’ oro , e il Potofino argento , 

Volfe gli occhi da noi Mercurio, e a terre 
Più remote drizzò Palato piede. 

Varcò il Traffico allora in altre mani; 

E quei legni , che un dì {pedi d’Egitto 
Veniano, e d’Afia ai nollrilidi, altrove 
Difperfi or vanno, a' zefiri ftranieri 
Sventolandole pinte- banderuole,,,, ; 

Sull’ argenteo Tamigi , all’ arenofo :.'C 
Tefièle, e di Goronna a’ ciechi fcanni. 

L’arti noftre. Signor, rapinne aneli’ ellè 
Degli efieri la mano , cui l’ amore . 

Fa del lucro più delira . Lo fcarlatto ‘ 

Pieno.il color, morbido il filo, e denfo,-: : • . 
Fabbrican ora oitreraontane fpcle, ' 

3. ' E for- 
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E fornace (trràìera or tèmpra e cuoce ' 

Quel éi Murano un dì nobil fattura , 

Caro alle'Grazie ,*e a Cloe, lucido arnefè, 
Delle tolètte onor; jCi) Tu'ben tu! (ài' 
Spirto gentile , e cèrto anche ten duole 
Deiramor della patria il cuore accefo, ,, 
Nè in animo gentil dolóre è ‘vano . ‘ 

Quff bèllica virtù crefce nei danni, ' ' 

E tra l’Alpi ,‘e tra il fèrro ardir rinfranca j 
Tale di Cittadin r invitta mente 
Dagli oftacoli ‘acquifta animo , ’ e lena , 

E fchiude al patrio bene ignote vie .;' 

Troja più non farà ; dif|ì)er(a al fuòlo ’ 
Nelle céneri fue fuina^fepolta , ' 

E crebber di fue fpófflfe Àrgò’, e Micene . 

j: ..fi 


• I 



X. 


- > 


Dalie antiche • rovine un’altra Troja. ' 

RMorger feo , cui lavò fianco. ancora.', 

A piè dell’ Ida e Sinloértta’, e Xantp’. ‘ " 

Ma che parfip Signor ; Là bella planniL . 
Sfron&ta è sì, ma non rècifa al fuòlo.r ^. ^'' \ 
Cèrere mira , cóme lieta intornò ' •; ‘ ; 

V . . .l'.'-'f OHEÌOC i^j 

odo 

Egli è però vero, che non altrove, che m Murano 
fa’nnò ìgli' Tpeccìii tirati col foffio' d'eTl^Attéfice. 
Quelli lì vuole, che fieno piti (pianati e„ più terfi 
di quelli, che ftnhofi, di getto , e' rendano-^Hmma- 
gini più. fedeli, 'e pilette . . 

f 2] Qmnh bum fnrnalmepiuttia Troja. 

Virg. i£neid. Llb. III. 



lA^ 


E.p i.s t^o;l hr 


r 

/i 


Dì gwvi rpighe ì nollri camp; inaur*»,. 

E dal venro percolli ondeggia , e fplendCk, 

E TpclTo ayvien, che conja ricca mefle , 

Vinca i noftri granaj,,. vinca la fpemc.. (y . 

Che farà poi fé col novello . ordigno 
Del Tittolemo lng|efe il fen più. addentro 
Piaghi arila terra il' Veneto, bifolco , 

Se meglio ei volga » c.pjù alTottigli» e, rompfi 
Le dure ghiove., e' morte alle maligne 
Piante egli apporti,. e nuova,, vita ai grano- 
Folta luflìiregmar vedr^ mai femprè 
Lungo r Adige:, e il Po Sicula meflè,. 

Guarda l’uve. Signor, ch’ai noftri colli 
Fanno intorno ghirlanda, jC giù nel piano. 

Si maritano agli olmi in bei filari 
Ordinate qua e là ; fé non che Bacco 
E(To ai vendeinmiator„ le mpftra , e par® 

Che più attenta da noi cura^ richieggo 
Nello premerne il,fucco,.nè minore 
Cura nel fceglier di ben làidi amefi , 

Ove ribolla, e d’ ogni odor fmqeri 
Ond’anchg, il noftro vin fprezzì del mare 
Il tumulto , e ,r orgoglio , e in un tol 
Vada a imbriacar dentro aU’Llaremme il Turco^ , 
Dell’Alcorano vincitor fumofo. (a) 

Che 




( 0 , vùicat ^ 


Id. GeorgrLib.lt 


(2) Fojez'veus pai ces agiles vtvlffaux , 

Qpi du Texel y dt htndrei, ae BlfrdeauK^, 
y en vont chercber^ par un hturtuit^ecbange,% ^ 
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ii i >> J 3 ,xi/> Oi. il *u»rr '3 'iJ , r, 

Che fe h , tetra, 4 9p|;re, voglie 4vara ^ 

Nega vene d* argento pè jia noi ^ - -,jt, . ( 

Volgop_ torbitU oro i rlvijt e i (t)i 3 
Ben Saturno pf 4 *^, bepigpOj,e_ , v» ;r. 

Dello S(vec9 ipiglipr^,Brefcianp, ferrp,' , " 

Utile in pace^j ptilc dono, Ja, guerra, n^) ■» •; , 
Ferrea è la curva fal(;e,,c ferrqa puorjlqi /" 
L’ancora il lido, p. To^Iogò ip^i^fenipre r 
I rilucenti 'd\or popolTimbclli ,1 ^ r-j i r.vl 
„ Gente di feirp, e di valore jirn;iata, ;jT X 
Che più Signor? lungp la Brenta erl^fa _ [ 
Dai folti armen^. Ut.noj mflrt?ide.lane,\ , ; 

Tende ruftica Glori .JfCen^efi;. .'vf.npqjra 

Bachi mano.piPpnqcWe/e^q^n.* ./.vli: T 

Degne, dell’ago, di. Minerva quelle ^ 1 ^ 

Non m’anteppnga, alcun quefjÈ,ic4Jie...mira - ‘ t - > 
Nobilitar lue rive U Po fup4rb0. br 3 ,3 c 'cr'- ;i 3 
Colà dove .un'Eroe audace , e c:' ; 

Neftore e ÀchUte. ìn uii fa fedegal^l^^, en c 
Che retalo yalqr, pop . > -ri 

Nè gli animoG in mar roveri'giLivi,, ,1. ‘ j ; 

Nè i velivoli ab^ri a. ppiarp^i^manca ; r-q.ui i-'* 
La tarda prole dfl^PaHadio^^vp^.;; - jil 4b u^qmoT . 
Tai di natura.doni utui rendftoh 3 > .ìvlo - 

K 2 ' An- 

De tituveax biem nis aux Cources du Cange i 
Tandis qW au-lbin.\<tmiiuiu*urs dts Mufutmans > > V. ' fìj 
Nos Hfns'de Frante enjvrent Ut fultam. 
wixv'ji;..-. .i-s'ij.w'N,'- .tsVoluire d«os le Mondaip.'' 

[ij A^ut jam tHrhidut^Hermui , 

Virg. Georg. Lib. II. 

f 
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*M I i ?. o . •' r. vi 

Ancor piò, ch’ei non fono Arte, e quel.Dio 
Padre di bella ìnduftria , ei che far puoce . ^ 
Di picciol . borgo una dttà reina. 

Già non af^jetti il Fondacchier, che i belli ^ 
Suoi lavori a cercar di là dal Sonde 
Sciolga il Danefe impellicciato , o il Ruflb ; , * 

Su per r onde azzurrine il nero abete ^ '• [ 
Da noi fi porti a’ più remoti lidi , ^ 

Mercè , ch*^.oltia nbftr’ ufo , abbonda, e crefce , *- 
Ed i granari, e le officine ingombra ^ ^ 

Poco Q nulla tràT nof delle ftraniere^‘ 

Fogge né giovi '-tihsfyrìre il i ' ] 

Si che lunge non diflìpi, e difpérga^"’ • 
Irreparabilmente il Venet’ oro, ' 

Folle vaghezza , anzi via via cfefcendo * ■'■'ì' 

Rompa Torb lanièro I noftri fcri^ . 'CO ^ 
Sovra tutto «1 «tomnièrcio onor ir dia ; ^ (2) ’ ’f} 
E il grato Cittadin pùrlfi fòvN^n^' ' 

Che deirAdriaca f0r2a il miglior nerbo 
Eflò ne fecei, è ^ poteo per'eflb!'' " ' ' ’ - 'f. 
Di Cambray la confuta, e il dutp afl&lta.,^ • ' 
Vinegia foftenef iblè,^e pèr eflò'*' ■ i* ;j - 
Pur empie a’noftri di picciola terra- ‘ ^ 

, Tempio di libertà V fcggio dell' arti \ - 

E di navi, e di gloria il mare immehfo “ ^ 

r A Sic- 

... -j., . „ . 'T 

CO Illius immenfie ruperunt horrta me£isv - • 

Virg. Georg. Lib. I. 

C^yj A'yetSo'r ì$ Kéci xttKÒP Xmi riitxetti 

^WlAOpWf Kit 

• • ' 'Xeneph* de Vefiig, lO 

. . ■ '-jJ ' 
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l “ ! 

Siccome fuol Tindurtre pecchia allora,. 

Che l’opra ferve , e l* odorato timo ■ 

Spira il liquido mel , lunge animofa ■ i , 
Da’ bei prefepi fuoi cacciare i fuchi; • 

Cosi d’in feno alle città coftoro ^ ' 

Sieao sbanditi , inerti fciami , ignava . 

Turba foltanto a nulla oprare intelà, ^ 

Pefoal comun, di latroc|nio fcuoja. (i) 

O più torto , Signor , riraettan V arti , • r, .• 
Che già tennero un tempo , onde sbandito. • ‘ 
L’ozio turpe ne venga, e a' tutti porga 
Alimento l’Indurtria, onde per noi * . . 

K 3 ' Beve / 

\ V,* # 

(i) J*} itti vtfitfféat xce/ eitifut oc x.tr àtypvt ' 

ZaiV ìutpHUsacrt KoS)oùpoit ixiAoc òpftàr IK- 

01 Ti fjiiXffffecpp xtifMTor tìtpyoi > ,j ^ 

E'wTif. ' ‘ i-.;( 

HeGod. in Oper, 

• i . : . . t . ' ^ I 

Molto fenfata, e non raeno>ìngep:aof» è a. tal propo- 
fito una conGderazione del chiarillìo Signor Anto, 
nio Genovefi , in cui vede la Italia il fuo Child , 
e il tuo Petty: E ciò è. che i pajiorl de' popoli non 
vogliano adoperar maggiore attenzione^ e diligenza t 
e talora fevcrità eziandio in nifih' altra cofa, quanto’ 
a fare, che le clajji degli uomini oziofi non aumentinfè 
fovercbiamente , e quella legge feguiré, che la Natu- 
ra detta alle Api, che fcacciano da fe i fuchi, i qua- 
li non le ajutano e corifumano il miele ; la quale leg- 
ge non offendo legge della ragion pròpria , della qtìale 
fono effe prive , ma fi bene della provvidenza divina , , 
f vuole , e può come fanta imitare dalla umana ragio- 
ne, Ragionamento fui Commercio in univerfale, cìté 
va innànzi alla ftoria del Commercio della Gran 
Brettagna &c. 
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150 Epistola - 

T l! 3 : i » - V. 

Beva i vivi color la noftra lana, . 

Nè da Gallica Arabile a bei 'trapunti 
S’intefià , e in ‘vaghi" fiori Adriaca feta . 

Quale è di DiÒ^T altk^'botita^e 'imrncnlà, - ; 
Che del Magno Elefante'' al vfie infetto 
Volge il provvido^ fguardol^e ‘tal ne'‘fia. 

Vera immago di Dio, Principe giufio. / 

Aprir canali,' e fabbricare ingegni' 

Util cofa’fu.leìmpre,"ò'nde' fi compia 
Con poche ma"ni opera molta'' ,'’e' gènte. 

Che qua fi fpamiia', altróve' abbondi, e fudi. 
Nè già ti fmiiova dalla bella 'imprefa' 

Bisbigliar delle genti oSbliquo rifoÌ 
Vano pianto, o lamento, all’opra degne 
Ulàco premio , e lolita mercede . 

Vorrai forfè , Signor,'' pròvvido' all’ uopo 
^Di città "popolota a cùi divida ' ' ’ 

Rapido fiume il fen, con ponte unire 
Le divile contrade ? Ecco che tolto 
Un nautico efa^or t’alibrda , o noi ’ 
Mefchini,'o remo inutile ^ ’o barchetta. 

Al fiume, fi dà iiii' giógo', a noi la mòrte ; . 
Eb volgi il ponte ornai. Signor, nè fia. 

Che di tutti olii ai bene il mal di pòchi 
L’ ire del mare in' miglior barca affronti . 

II nocchier 'di 'fiumana , Achille in terra 
Pei' la Patria il fudi , la fpada impugni . 

Arte, o vittoi non manca" al l’uomo indullre , 

E’'il buon legislatóre à Dio limile 

Non Fa col pm quel , eh’ ei può &r col meno , 

, t Vedi 

, . I * 

\ 


r 
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Vedi colà -dai datavi Aquilóni 
Deir aereo mulin T ala ricurva 
In giro fpinta, e vedila ingegnofa 
Querce annofe fegar , frangere il gnfho. 
Vedi il Mar d’ Aquitania, e il Narbonefe 
Mefcer lungo Pirone i pefci, e Tonda, 

E più là focto il Polo il Gènio Ruflb 
La Finlandica Dori ai Cafpio unire . 

IVIa dall’ opre. Signor-, di noftre mani 
Il guardo volgi a Quelle dell’ ingegno , 

E Parti belle, utile parte anch’eflè 
Dell’Italo Commercio, al fuol ^acefe ' 
Bilbgnofevedrai di Mecenate.- 
MoIti verfeggiacor, pochi poeti, 
Peanellifti bensì, non dipintori 
Offre il fecol preferite ; il capricciòfo 
Borromini or Vìtravio a fcranna lìede ; 
Marincfca è la Mufic*a, e trionfa 
Sin nel Tempio di Dio LufTuria d’arte. 
Guarda, Signore, e poi tacito penfa 
Quel cheel buon Cìttadin farli convenga 
Perchè isfttditò occhio Britanno ammiri 
L’ arti noflre fbfpefo ,' e di Ghinea 
Di cambiarle cotì Toro arda por anco: 
Nè debba il pellegrin Tulle pareti 
Ro^ 4al tempo , e più guafle da noi 
Onna invano cercar d’antico ingegno, 

E fi fpecchino ancor nelle noflr acque 
Piate dei magni ofielli in (bili fronte - 
Di moderni Giorgioni opere inddlrì. 

' . 4 K 4 



>5» » j s t,:Q I A ■ 

Ma qui un nuovo Zenon di Giovenale 'r ^ ;/ 

Con ampia bocca udk già parrai: Qh quefto \ 
E 'aprire, o figlio, le ctaofe vie ^ i j . l 
Al Ludo, a lui, che Oriente un giorno 
La frode fòco , e ogni altro vizio reo-, 

Più fanello di Marte al Lazio adduflè,, 

E in Roma vendicò la vinta Terra, ([i) 

O dotto mio Zenon , degno del grave { 

Tuo fopracciglio, e di tua, breve toga, , ' i.. 
Poco appararti in tua folinga cella, r-rt' ■ 

Credilo a me , della ragion di rtato. i j : ' 

Quale il Filico elperto i velenoli 
Sughi <kll’erbe in Chinfico/fqrnelio ^ i , 

A falute converte, e, a melina; . i ! 
Tale dai vizi popolari ertrae J 

Saggio Legiflator con l’alta mence i 

Forza al Comun, virtù , ricchezza , onore . 

S’egli dai patq beni, e non d’altronde , , 

Tragge alimento , è vita il Ludo indullre ^ ^ 
Anima , che fi mefce al corpo immenfo 
Dello rtato, e ogni parte agita e fcalda; 

E* il Ludo il bel legame, onde a’bifogoi 
Del povero fovvien r ora del ricco. 

Nè la rigida. Spana .alcun rammenti , , 7 

Le ferree leggi,* e i Cinici inftituti ^ 

: . I>el' 

Afvtor amis 

Luxuria incubit , vifiumquei ukifcitur orbem» 

I^llnn criMen abe,f , facinufque Mndinhy ex qut 
exupertat Rtmam perii , 

. ' Jnv. $at. VJ. 
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Dello Stoico tiicurgo. Al cielo i ranaiì / , 

Poco (tender potea pianta di fimo . • 

Non beai facolla , dalla man non cuIie 
Di dotto agricoltor . La ricca Atene , 

Emula bilanciò molti e mole’ anni . 

Lo Spartano potere, e il franfe alfine , 1 ./, 

A Leutra , e a Mantinea la pingue Tebe . ,• 

Del Commercio l’onor la Grecia afeofe 
Sotto il velame dell’ Argoica nave,.. ^ 

Che delle merci Achive onufta il feno,,;;s 
Cambiolle ,prima- a barbare contrade, si 
E portò vincitrice al patrio lido ,■ ^ . T y. 
L’aureo tofone, ed.ojr naviga in cielo. 

Al più faggio dei Re l’onda Eritrea . , - 
Dal dubbio Offir folcavano le flotte r; 

Gravide d’ oro All' Attico commercio .. 

Lo ftil volfe e l’ ingegno , e leggi diede; , ' ; 

Il grave Senofonte, Attica Mula, : , 

Di Socrate uditore, egli, che fcriflè < • 

Quel che in Afia dettò. Minerva a Cito. (0 
Tali efempli feguke a te pur giova t < ! 

Sicuro non fallir, fubfime il capo 
Oltre fl òaflò tumulto, e il patrio bene 
Volgendo notte e dì nel cuor penfofo. 

La bella donna tua ricca di bella ‘ 

' ■ Pro- 

iS< TovTUf 

ira iti ip nftmr 

Kmft0iA» rnr ftir ty^aifto Suagr . 

Xeaopb. de Veàig. 
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Prole, e éet cinto» Gìtowi *apito ‘ ^ ■ 

Di tue cure pur 'fia dctlcc' 'conforto; ' - '”■ 
Ella , che«ÌP^ftro,>ed-aHa Senna iO‘rhw' 
Nel follecito tuo petto vetfàvn ^ 

Di coniugale amor balftmo Sbteo . ~ ' 

E dolce poi ti -fia. Spirto gentile, ' 

Prefa «la cima dell’aìpeftpo monte. • ' • 

Là dove cùiea 4* immortól Splendore ■ ' 
La Gloria fiede, « innaOBì mmte domo ^ ' 
Deir atra invidia 41 -redivivo moftro, - ‘ ‘ " 
Nelle pubbliche vie , nel Foro udirti 
Salutar Padre della Patria un giorno. 

Dalla Patria sbandir l’ozio, e alle ‘belle 
Arti, e all’ lodudria confecrare un Tempio, 

Al gonfio mar robufte moli oppórre, " 

Scavar porrie canali, alle paludi 
Far l’aratro fenrir, (i) fpianar le vie , 

I fiumi contener, piantare i colli , 

Onde crefcano a noi flotte novelle , 

Onderà -noi Icenda Argo novella un giorno. 
Quelle di te. Signor, opere degne, ' 

E qucfte fon degne d’ Ateóe , c Roma !► 

; • O di 

[l] . . Sterìlifqut din palu% ^ mpiaqut remis : 
f'kiaas urbet alit , é? grave fentit aratrum . 

Horat. in Poet. 

r*') Wbefe rifmg forefls , n$t for fri^ or sbm', 
But future Building! t future iVinr'es grev, 

\ Pope Ep. ìlìf» » Etti pf Buriiagton . 


O Di iffly/B , e di , o 4’pd<:^t« . • 
E^e, jC di ignei 3aldo Padee ^.p I 9 ot^^e 
Caffio che fatto p le -n^i le pronte 
Barch^u^ di r^iapp yeja armate ^ 

O rive di frelèh’ pmhre^t^rpofte, i > 

O Ifolctra*, cl^ l’ alterai ^fronije r r-.- 
Alzi dair ?cque, /é pUe sì e .copte 
Non cedi o in, Àdr|a o nel np^r 'jTpifp na.te, 

O Lago lu .fpecqhip al^ Ninfe o)^ 

Che d?4 tVeofO irrippq iocrplpi , e po^ 

Sorgi CmUe aÙ’Pcew.freti^niiej , , 

Qui dal Cipro rcconne i doni lùpi . ••• 

V^encre bella: qui Bacco ridente 
. Da Tcinpe venne, e qtù pur Tcinpe oblia. 

Jl Sig. Conte rweenzo Ercolani. 

y lncenw , ^ dei f?go afprp chp ferr^ ^ ^ 
Italia iotqrno la neyofe fronte 
Le voglie yoftre aj[viefl;Bey gltrp pronte 
Che freni , 5 a^ d^Àr YPÀrI SWPF* ? 

Ben dovrèfte s|npp {\pi meqil?c^r qqyl terra 
Queir arduo abbfe glie Ipalle glpefttp monte , 
E quai ydlp,^ ckt^i illul^i e.cpflte , - 
Fra quante dorfp aippjp la T^rfg . 

Ivi pur Vii he^fuql, cjie. Sorga patte , _ j 

U’ crebbe il Lauro, phe fue onorate ombre 
Stende nel Tolto ftil ^ Meroe a Calpe. •• ^ 
Ah ch’ogni tema ornai del por fi ^prabre,* 

Che per mirar si benedetta parte , • , f 

Superar fi 
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O Dolce ftrada , ond’ io paflàr folca fi \ 
E notte , e dì fenza ftancarrai mài , > 

O cafa , che a colei ricetto dai , 

Che 'fola a gli occhi miei parve una Dea, . 
O porta , che sì fpeflb io percotea , 

E fpeflb i^vi mìeS’dogliofi lai 
Udivi, e forfè ’ancòr pietate n’hai, ^ ' ‘4 
Allòr che la crudel mi ti chiudea , ' '■ 

O fcala, o danze, o loggia, o gabinetto,' 

Ove fparfa il bel crin vcdeaia fpeflb ' 

E làu’ebber principio le mie pene. 

Deh come il dì, chea voi mi guidi, afpetto! 
Felice , s’io’mi fufli a quel dì preflb! ’^*^ * 
Ma intanto i* piango,, e quel dì mai non viene. 

Q uando i begli occhi della Donna mia • 
M’avran di morte la fentenza dato. 

Che d’ora in ora parmì udire allato 
Sonare , e ornai lo fianco cor difla ; 

Nel caro bofco,'ov’io la vidi in pria 
f 'Quando a turbare il mio tranquillo flato 
Sen venne Amor ’pm che non fiiole armato, 
Per grazia almeno il mio fepolcro (la , 

Chi fa eh’ un dì la cruda mia nimica 
Quindi paflàndo non riguardi I e dica.*] 

Certo crudel ben - fui à dargli ‘ morte . 

E d’ alcun fior che nel bel fono porte , * 

O d’ima lagrinìetta o d’ón Ibfpiro - 
Non fia corcefe al mio- lungo biartiró. ■ 

- Or- 
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Rride felve, antri profondi e cupi. 

Stanza di deità Tozze caprigne , r .. 
^jarfe per quegli balzi orme ferine, ^ I ' 
Qual di leoni, e qual d’orfi, é di lupi;. ^ 
Nude, fcabre, deferte , alpeftri rupi , , V 

La cui petrofa fronte al ciel fi fpigne, j.'i, 

E ’l pie’ torrente vorticofo cigne , . ^ 

Saffo, che tutto queflOj varco occupi:; 

Calignofo acre rinchiufo^ in quella 

Cieca prigione , cava ofcura valle !{ . ".■ t 
D i folti ftcrpi,e di ruihé" imgombra ; j 
Me qui caccia tra voi, difperata ombra, . ^ • 

Erinni, che mi fa fempre alle fpalle ‘ 

Fifchiar l’afpro flagello , non rclla . . 

j w. ^ ® *'■ ’ f- 

.ùic, : unO fOVOL'ir or arne n'Jì 3 

O Cagniolina, fé, chia^^ndo vai ^ ^ -,q rx 
Con quel sì fpeflo tuo gridar' pìétofo :f 
La "donna tua , eh’ io~* pur dir.’rhia nóp 
Tucopfolata, io nò, i predo farai ; 

Che forfè ^ ora di te le increfee aflài 

E a te' pur torna. lojche, pur fai, dodiofo 
La chiamo fempre, e non ho mai ripeto,^ 
Laffo da lei udito non fon mai ; ;.f 

Nè awién mai , ch’io la ^yegga‘, fenza yelo,,rTj 
S'io la veggo talora; tutti i fuoi - .^,«7 
Pregi afeonder vortia dà capo a piede. ^ 

E certo if torto è ’l fuo , che vedi poi 
S’ io ,r,ami; ma coà da fcritto in ciclo 

Ch’io 'non debba trovar, lallb, mercede.-» 

-V .Il "• 'Orii- 
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PVlJf ^^Èatira"im\ . ; f ' » 

O Mòra* dèi grktl' Bìfeanho a cui d’ fntornbt 
.Fàrf'cercliitì'i'Sàg^r, e tu ne’lciaiùdi lóro 
L’in'fàtco' di rfaiu/a' ampfo tcfofÒ^, , ' ’ ; 

E n’ha il (jàllo ri^^ile invidia e'iconiio; 

Ornai fifoY'efcì a rlvederèMI gìótrio^'' 

E più Coflfei clVe^at vehefandò’cwp^ '^ ^ 

De’ Padri ^in meziò’' ha del vivace^aHofò' 

L’ inanellato y biondo cViné" adornò' ; 

E r udirai deh* aùréocyiomta 
Tua luce ragionar sl'‘cbe‘da*’fuoì ' 

Detti ne penderai tacito^ e intento. . 

E certo fo, com*‘eIlà’è' qui^trà‘'nóti 
A’ tuoi 'ferm'ón"poi’ fià ‘nuovo' ai^omèntó',' 

£ fenomeno nuovo, Ombra beata. 


l 

[ 

} 

h: 

) 

I 

•■j. 
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S pirto gentile', óndykf* chiamo' fórite ' , 1 ^ 

Dèl'férmbn pirilbb'- e dtì Vulga^dériVa^ 
Cui verta'* par , nè' si' “pura , nè' viva ^ * 

Non bagnà 'il‘ fiarfco 'àlPIpòcfetìid‘ mdnté,‘ ,, v 
Deh potefs’ io com’ hó’ 1 ^ vógK^ pronte^ ^ 

Alla frèfcà ap 9flSrnii ombrófh ^ riVà ; 

E col^làvòr d’Uràriia,' 0 "^d’altra divi * " 

Ne’ chiari gòtghi'iuòi 'tiiffa'r ' r ; 

Che' teéo allòr. Cigno !mfhcltàh,'verrèìf''. 
Varcando' 'ortibiy fofcji ‘etk ‘ 

E nuòvo Tpiéghà^efi leggìii'dró bitìtbi:.' ^ 
Con cui forfè plo^af"àrtc^bbtref \^'y ' ' ^ " 

Te^^'dù'ra Fille, ahi;,^più bhè^flp'dui'a,^ ‘ 

Curliè' rctìo9'dn*'fc>fb1'r lunghi J nd^pranVò 
-in.; ' ^ Ne’ 
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N E'mi aand?archi,.» i rimulaeri^.o i ponti 
AugulU, o Tolte lògge^i bronzi,tì.i luwujì 
Ond*‘è che. la tua. fama alto fórmunù,, ‘ 
Non.più^.Vinegia nùa,*non piCi multarmi* 
Ch’opra non. può de’ più lodati v er couii . r,^ 
Maeftit tuoi,.omai più lieto farmi ,, - 

Poi che dall' acqijie tue Orito-a i monti ^ r 
Patrj varcando pur; volle lafdarmi. 

Quelli col puro in prima, di Sofiai . ^ .n 

Latte, nuxrìrmni indi guidorami ai .chioltiii 
Di Pimpla-.,.al bofco,.alla Ca(hlia grotta,^ 
Quanto perdi anco, tu ,,Vinegia mia ‘ ^ 

Sebben que’prifchi.tooi, famiglia, dotta., ^ 

E Bembo , .e^ Nava^r;nfr. vantile nwftri - 


P Lpjchè-fijimmfl di,g/;avfr e ciyil. guerra. ; - r 
Óellà. rabblol4. tigip d. Oliente , .j ; , \ 

Arde ìr^vde^'p^altm fem;^^ . 

La morde ll riellià ,natìà .ftia terra 
Deh perchè, l’ altro de! Tuoi , nidi „ ondTerrt ; : . • ) 
L!4quila, irag 9 mbro dalT ingjij^'a gente.. . 
Son, lì ricovr»? E, fé delira è .prefente , 
Lafórte ride., , il '.crin poi non s’ afferra ? , 

Per te'jJS^dr, lìa% che T Europa inip,etre . -j 
TaT veder ne’, lùoi figli alto ardimento^, t 
P er te fi mieta il, fòfpirato alloro,. j 

Poi tra gli' Arabi lci»di‘, , e t le faretre . . 

Sco Ipirallì ‘ tuo nome iti lettretd!.orò , . y 

E de’nolln Imil fia lungo ai:goraento, , ,,) 


Ì6Ò 

G Erttìl Signor *, clic per l’Òlinipia altera v?T 
Scena gUrdi, & indi a jiarte a parte 
J1 pulpito ne: addi'ti , é quella parte : 
Ove ìi l^gio'più degno, é' onorato era-. 

Ed altré cofe tai, che indarno fpera ‘ - ‘ 

Veder più'il Mondo i é di Vltruvio r aite' ' 
Viver fai nellé dotte ìIIufM carte*, ■ ’ 

Che non védran giamiilai f ùltima ferai" 
Quando a te dee la tua Vicenza, e quanto * ’ ^ 

^ h ornbra del gran Palladio; e l’alme oneìte 
Arri a quella città Tempre^ ^ amiche! ’ “ ‘ 
Nimes felM^^ é '^laV.é'tu puf tanto ' ' O 
Roipa’ f^erba,Té (feH^opfeJantiche ‘ - ' ' 
Intìagator'fimrlò' iitTòfte averte !» " ' 


E Cco ìF’èofùÒ;; u*^la mìa' 'dolce Angiolùtta^ *' 
5)?® ^ P^nfjcr ritornò, . ' 

Ecco la riva antica, ed ecco Porno ' ‘ ^ 

Alh cui.pmbra elfe Tedéa foletta . ' / ' " 

Oh di;qi^l luce ardea la beliate' fchiettà"’';! 
Fronte V il bel vifo, è il bell’abito adorno!- 
Qui fece. pròva Amor cèrto, ih quel tóòrno, 
Che valertè luò arco,’c fua faettaT 
Porta -avvenir , che in querto fànto ombrofp',.';— 
Loco il mio Cèner’ abbia' uh dì tiporo.'“^ ^ 

E fui marmo alcun poi piètofò’fcrf>'a . ■* 

Lidio qui giace a' piè J di* quéffa' riva,' !c'{ 

Che morir volle in‘querinèdermò Ioco,"['^-,^ 
Ove s’accefe HÌ’pf» fuo grani foco 7 \ 

Qual 
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Uando in prima colei , cui pofcia in vano 
Sempre ho chiamaco , ond'io mi struggo & ardo, 
Vidi nel verde pian, che il cheto e tafdo 
Reron diparte, amato e dolce pieno; 

Belio era il fianco , e bella era la mano , 

Ma più bello era il vifo e il dolce fguardo, 
Onde ufcìoquel fatai , quel afpro dardo 
Centra cui poi non valle ingegno umano. 
Non erbe'o fior da antica maga tocchi. 

Non lacrime o fofpir , eh’ or l’ une , ed ora 
Gli altri ho provato , e tutto indarno poi . 

LaOb ! ben fui del mio mal vago allora , 

Ch’ in lei fiflàva ad or ad or queft’ occhi 
Che non dovean più lieti eflèr dappoi. 


Al Sig. Abate Lazzarini. 

S pirto felice , onde pur è che quefta 
Eth rivegga il Sofocleo coturno ; 
Lefcene paflèggiar d’alto notturno 
Teatro in pompa tragica e funefta, 

Chi’I vago llil ti diede, e -chi la meda 
Voce del Greco, or freddo e taciturno 
Efangue tronco e chi ’l pettine ebumo, 

Onde Italia l’onor prilco ri verta? 
lo giurerei , che il fàcro monumento - — — 
DI fu! t*aprì Melpomene , e ti difiè: 

Tratta quell’ arme tu, che nefei degno. 

Che quando in Sama io veggio il nuovo Uliflè, 
Del prifeo Edippo in Tebe mi fovvegno, 

. - Di pianto a Grecia gii lungo argomento . 

h Al 



AlSìg^ Eufìacbio Manfredi. . 

E fftdchio alh leggiadra t dotta fchiért 
Delle 0ee caro, che Parnafo adlorfià, 
li più a colèi che fu tiel Crei Ibggioftla , 
Del mattino Signora, e delk fera; 

Se mai vapore o denfa imhe C nera 
Le fottìi non v’aftoilda duiace Ccintt 
Del bel Pianeta che le notti aggiorna 
Vago rotando in fo la prima (pera» 

. Il Sol mai fémpre, quando al mar declina i 
E quaiJcfalza, accompagni amico vettro» 

Tal che nefTun ddir vi ila corttefo; 

Me ancor là fQ'fcorgete ov’è più accéfd 
E puro il cielo,, e’ivagoaureo concéntty 
Udir fi fuole, e l’armonia divina. 

Rsfpofla del Sìg. Eu0acbto Manfredi. 

F Rancefea, e non vfd’io nella primleTa 

Etó che i più dal buon cammin diftoiiia, 
Te garaonetto, cui fiorita e adorna 
Di pel la molle guancia anco non era , 

Tutte calcar le ?ie» per etri di vera 
Gloria (pifto gentil fi fregia ed orna , 

Onde tanto a Bologna onof ne toma , 

E ornai Vinegia tua ne artdtù più altera? 
Garzon felice, e a w forge, e t’ inchina 
L’aonìo coro, e ce io u^r Ira cento 
Seguaci Aroi , dì fiupoT nuovo è prefd. 

Con quella feorta i ov’ è il défir tuo intefo 
Poggerai Iratico'; me fan tardo e lento 
Mio ingegnò, d gli anni, e morte omad viana. 
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Al Sig. Francefco Maria Zanottì, 

G linttì £anocd mio , per cui la vira ' - - 
Furilmi un tempo ^ dolce or m*è sì amato. 
Di cui non fu la dotta mano ai^ra 
A darmi per poggiar fui cdle aita ; 

Che fa quella sì eletta e sì gradita 
Schiera ad Apollo ond’oggi Italia impara 
FarCi di belle imprefe adorna e chiara ? 

Sì il bello efempio a ben oprar i’ invita. 

Ma di quale ora tu ti cingi alloro ' 

Sempre onorato^ o fia crefciuto all’ onda 
Del Tofcan nofìro o del Latin Perraefiò? 
Colei che fa , dèlia cui treccia bionda 
Pur ora i nddi veggio e il lucid’oro? 

Troppo n’ho il cor per mio deftino impitllb . 

Rifpofìa del Sig. Francefco Maria Zanottì . 

L a gentil fchiera e incontro a morte àrdiia 
Ch’or di Bertoldo il nome «ma e rifthiafa 
Opra., credo., farà degna e preclara. 

Che il gran foggetto, e il buon voler l'aita . 
Quella che al cor ti diè doglia infinita 
E t’ è pur, come Tuoi diletta , e cara 
Ora , come coftanza al mondo è rara , 

Appar di fdegno or di pietà veftita . ^ . 

Io poi da lunge i facri balchi onòròV “ -■ 

E i verdi colli ove Ippocrene] inonda , 

Al quale io vorrei pur, nè pdlTo , ir prelTo. 

Ma tu quivi che fai? che fulla fpondà 
Starti e non teflèr nuovo alto lavoro 
So' ben , che a te Signor non è concefìò« - 
L a Coà 


Digitized by Google 



' 1^4 

C He dir volevi , o cor, che a un tempo foco, 
E freddo gel ti fedi allora, eh’ io 
i^afciaì l’alma mia luce , e lungo a Dio . 

Per la doglia le dici tremante, e fioco v 
Se non ch’indi mai più diletto, e gioco 
Non avrei , laflò , o donde quefto mio 
Penfier pur tregua aveflè ? quefto , o Dio , 
Volevi dir , ma allor t’ intefi poco . - 

Ora t’intendo io ben,* ma tu tei fai. 

Quante volte tei diflì : non devei 
< Lafciar tu, ch’i^ l’ abbandonaffi mai. 

Nè eh’ io ... ma lafib ! che mai far potei 
Tu fol , s’ avean giurato a noftri guai 
, /Stelle, Cielo, Terra, Aria, Uomini, e Dei? 


Q UI, in quelli colli, in quello lagoiftelTo 
Quell’aria rifuonare, e quelle rive, 

O Fracaftoro , amor de le aferee dive. 

Del facro arbofcel tuo fàcefti fpejjp; 

E tu pur. Cotta , qui del bel Permefio 
Da le rupi venendo in fu le argive 
Corde cantafti le tue fiamme vive 
A r ombra d’un antico alto cipreUo. 

E non fu villa fpeflb al vicin bofeo 
La grand’ ombra venir da la natìa 
Ifoletta , e feder tra voi cantando i 
O quanto volentier per ftarmi vofeo] 

Pur’ un poco , beate ombre , ftaria ^ 

De la Patria, e de’ miei mai fempre in bando 
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D a quel dì , che da prima Amor mi fcorfe 
Al fatai bofco , ov’ io perdei me fteflS) 
Ove fpelUi il penfier ritorna , e fpelTo 
Cerca Madonna , ove primier la fcorfe. 

Tal’ amaro delire al cuor mi forfè , ' 

Onde di lacrimar giammai non ceffo, 

E tema mi fu poi fempre da predò 
Tal eh’ io fon quali di mia vita in forlè • 

E pur quel giorno altro pareva il Cielo 
Predirmi in villa, altro parean que* fuoi 
Dolci atti , e il riguardar pietofo intorno ; 
Sciolto quel dì pur’ era il bianco velo. 

Che mi fu fempre invidiofo poi. 

’ O bel morire in quell' iHelIò giorno ! 

S ignor , fe tua pietà ti tradè un tempo 
Dal Cielo, e qui fra npi veHendo quelli 
Umani membri pur viver volerti, 

E la terra abitar per alcun tempo ; 

Or sì. Padre cortefe, or sì eh’ è tempo ' , , 
' Di volger gli occhi a me , di cui tu averti 
Memoria certo in quel dì , che compierti 
La vita tua , • la grand’ opra a un tempo . 

Mira , caro Signor , mira ’l mio Hato 

Quant’ e’ da grave, e quanto al Mpndo infido * 
Io credei lallfo, e quanto ei mi promedè. 

Ora dal lungo fonno ornai dettato , 

Pentito a te ricorro , e pur m’ affido - , 

In tua pietà,' Signor , e in tue promeUè. 

L 3 Poi'* 
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P oiché da prima in voi queft’ occhi aperfi 
Che aperti ben per me furo in mal punto, 

' E fu dal ^ardo, e da’ dolci atti aggiunto. 
Che poi fempre di me lor voglia ferii. 

Rime io credea dettare allegre , e verfi, 

D’ ogni rara dolcezza al fommo giunto , ^ 
E ’l dì benediceva , e l’ora, e’I punto , ' 
Ch’io lume tal per mia fallite fecali. 

LafTo! or ben m’awegg’ io s’erraifi allora, ' 
Che fol di pianto albergo ornai fon fatto, 

' E ognora Amor vie più ftretto mi lega ; 

Un volger d’occhi almeno , un rifo, un att® 
Sol le chieggo, altro nò,perch’ io non muore , 
Or che fia, fe pur quello anco mi niega? 

O Mbrofa felva , u* par che l’ aria Ipìri 
Più dolce a confolar miei lunghi guai. 
Fida piaggia, dov’io talor trovai 
Qualche conforto a miei gravi martiri , 

O ripolli d’amor dolci ritiri 

A penfier nodri amici , e come mai 
Fiechenon v’ami ognor, com’ io v’amai, 

O eh’ altrove lo fili volga , e i deliri ? 

Ma ben vorrei , che al grave e trillo core 
Quella pace rendede antica , eh* ora 
Qual rara nebbia è gita innanzi al fole. 

O care, onede, umil, dolci parole , 

Voi l’avete dal cor fugata allora, 

Ch’ iq v’ afcoltava per lo mio peggiore . ‘ 

AL 
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Al Sig. SehajUano Antemi . 

S ignor, che fu per l’eno alpefiro monte. 
Doppio d’ Apotìlo amor, fianco ten vai : 
Così Tempre f:a verde il lauro , ond’ hai 
Su l’Arno a Fracaftor cinto la fronte . 

E il fatto atroce di coàii, cfae Tonte 
Vendicò de la Patria , onde di guai 
Mede amara poi colfe, non fie roti. 

Che per te fcritto varchi oltre Adieronte, 
IVla le Dive, che al tempo illnilH inganni 
Son’ufe fir, da quell’avaro fiume 
Lunge lo cengan Tempre, .e il biondo Dio. 
Come non farà mai per volger d’anni, 

Che le tante tue doti, e il bel coibime, 

O che }’ aureo tuo ftll ponga in obblio* 

Rifpofla d4 $ig» SehifHano Antonia 

S E appreflàrmi pwefii al facro monte , , 
Su’lcui giogo, Signor,, franco ten vai, • 
Sì che in' anni à verdi egual non hai. 

Che di Terto miglior s' orni la fronte , 

Tu non potreftl afficurar dall’ onte 
Di Lete, ai cui Ébggiaccio eterni guai; 

Così il Fracaflor non fia giammai. 

Che tra flutti d’oblio varchi Acharoiue* 
TefTeranno a j’e»te illuflri inganni. _ 

Tuoi carmi, e ? (corno de T avaro fiume 
Farai facro il mio Bruco al biondo Dio * 

A te^fili , o Signor , pur lunghi gli anni 
La Parca , e in te prefervi il bel coftume 
D* eternar Topre aflcor degpc d’oblio, 

L 4 Così 





^^Osì il tuo lepido dotto poeta , 

Tal carme infpireti, gentil’ mio Volpi, 
Che pofcia in candido foglio vergato 
Apollo leggalo , legga la Dea 
De’ verfi teneri fabbricatrice ; 

Me ancora, pregoti, a quella dotta- 
Schiera d’ aggiungere , a quella eletta 
Cui con si placido occhio dall' alca 
Cirra Melpomene guarda ridendo : 

A quella aggiungermi fchiera d piaccia 
Di cui tu principe , e capo lèi . 

Non fur del gelido Pindo le rupi ' 
Della mia cetera mute all’invito, 
Allor che il rapido foco amorofo. 
Che tutte ardeami l’ ime midolle , ’ ’ 

E la fua ' amabile dolce amarezza , 
Nella Cadalia valle i’ cantava . 

Me all’ Ippocrenio fonte & al facro 
Bofco il buon Orito conduflè a’ miei 
Voti propizio, quel cui qualora 
Sedente al patrio Ren fulla fponda , 

O all’aura i flebili modi dilciolga. 

Che la marittima Cirene udìo , 

O pure un aureo dardo fonante 
Dalla Pindarica corda egli fcocchi, 
Efcon dal tacito fiume le folce 
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Intente Naiadi la bionda chioma 
Del puro argento umor ftillanti. 

Ed aurea fànnogli corona intorno • 

Ei già coaduflèrai al bofco facro, 

Tu ora aggìuogimi’ a quella dotta ■ ■ » 

Schiera, cui principe e capofei. ■ ‘ 

. . 1 . 'o , • . 

• : ’iv.f; u ' 
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O Amabil Qiovam?, 

Mure, e rAcaìchci^'jQvidia puoce 
A gara invicano, tolgonfì a^ra, 

O del più nobile fangue germoglio , 
Pofs’ io pur credere , gentil Brazolo , 
Che queir aureolo nodo di iànta 
Vera amicizia , che a Febo piacque 
Fra noi di ftringere, non fij giammai 
Per fciorfi al dfU’ invid’ anni , 

Che proprio fembrafi aflg più belle 
Cofe ne muovano più erodi guerra? 

O beariflimo me cento volte, * 

O beatiflimo fopra mai quanti 
Quell’ aria fpirano uomin mortali , 

Se mai per fcioglierfi non fie tal nodo/ 
Deh , fallo , pregoti , fallo , Brazolo 
Se pur del vivere talora guftafl 
Garzon dolciffiroo, ciò, eh’ è più dolce r 
Io non ho invidia al Re de^Perfi, 

Che tanti dicefi aver contefii 
Letti di porpora, contelli d’oro. 

Io non ho invidia a Giove iftefib. 

Se mai per fcioglierfi non fie tal nodo . 


Que- 
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Uefto poetico pfcciol tibreito . . 

Che vedi, o candido Lettor, pur ora ' 

Di lifcia, e morbida pelle coperto ' 

Dice, ch’ei temcfi di dover' fuori i lì -'. 
Ufcire al pubblico, d’ufdr Ik dove i-' > 

Nulla più cercali , sì come egli ode , : 

Che fare ingiuria a que’che avvezzi i. • . 

Son ne’ domellici fecreti lari : 

Dice, eh’ e’ ftavafi aflài contento r . v > 

ApprelTb ftandofi al fuo (ìgpore , ' . . ' 

Da cui non erangU venuto cofa . « v ' 
Men che piacevole, e grata iwil » v . . .■ i,, 

Nè molto credefi dovere a quelli , 

Che a forza l’ hanno!! da sì gentile , 

Da sì piacevole Signor (laccato , 

Benché di morbida pells'qoperto 
Incorno l’ abbiano , e qyanto in lorp ' • 

Era, di nitida forma vellico. 

La verecondia tferto illk bene, , 

£ a quelli maflìfne , chp fenza tac^ 

Ponno aftenerfene; ma poi temere 
Troppo non deelì, che il troppo. fempre 
Recato a vizio fu da più (àggi . 

Qual è di Venere , qual è de’ puri 
Suoi giochi amabili così nemico , 

Cui non lìen cogniti i tuoi fratelli , 

K 4 Che 
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Che di te nfcirono prima alla luce? 

I quai già volano man di quanto 
Or v’ ha fra gl’ uomini dì più leggiadro , 

E volerannofi con quegli antidii . ' ■ . 

Dell’arte Delfica ndbil .maeftrì r ^ r, ;.:/ V ' 
Di là dall’ultima dubbioiàtXile». ‘ 

Dì là dal Bosforo, finché la lira t ' 

Sacra d’ Apolline, e il facro alloro ; . \i^. ,, y. 
Sarà da gli uomini facro, tenuto . ' 

Quelli farannoti a dover fuori . ^ 

Ufcire al pubblico fcona lìcura, . . > 

Quefti tuoi lepidi fratei maggiori. 

Or vanne, o picc^lOr§ptìl libifttd , \ j 
Cui già Melpomene da Pindo invita, ^ ‘ 

Le Grazie invitano , per poi riporti • 

Nel odorifero eterno cedro. , 



Non 
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On Faraace , o Tolomeo , 
Ma ben vincere Pompeo . 

Sol fu degno di Cefare trofeo . 
Non elicerà, o Corcoiina, ; i 
Ma ben vincere Nerina , ' 

Sol fu degno trofeo di Ligurina. 
Qual è il Sole infra le ftelle > 
Tal Nerina è infra le belle 
Dice Arcadia in nuovi,, modi .* 
Ogun’ canta le fue lodi , ì • 

V’ è che giuda fimmetria! 

Pezzo affé da Galleria, . 


Occhi veri da Giunone ^ ; 
Bocca frefea 
Correggefea ; 

E già andare in proceffione 
Alla fcuola di Nerina 
Con le fede e coi colori 



Lunga mano di pittori. 

Da voi guida le perfoncj 
La mia cara Ligurina , 

Un duol di Grazie, e uno fquadron d’ amori: 
Ella s’ abbia ammiratori, 

Voi avete tutti ì cuori. 


11 
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Xl vero amore egR 3, 

IMina , fe tu non fai , . 

10 teftè r imparai y . . 

Figlio di un non fo cbè. 

Non di fredda ragione. 

Come fognò Platone. 

Quel continuo occhieggiare 
Che fanno i Cicisbei , 

Quel gran parlameiitare , 

Onde (Iucca elTer dei. 

Sono deir arte efFettd 
Non di natura affetto . 

Tra paflèggiere occhiate*':- > ' - 
Che a cafo par fien date, 

Tra fmezzate parole 
( Madri di dubbia fpeoiB )^ ■ 
Celare amor C fuole, 

E di fcoprirfi teme . ■ . . 

11 vero amor , mia Nina i 
E quel che s’ indovina . 
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G ià due volte col Sole 
Dalla Stellata Erigooe 
jjeiraflno «fd la parapinofi prdltff' 

E già due volte i Vederi 

CoHi di rofleggianri uve allegrò ^ • 

Da che colei , che in aureo, 

£ Tanto nodo Amor, Camrt, ag^an&ti. 
Delizia del tuo caladió, . . • ' 

L’avaro irremeabile 
Flutto di Lete , illuda Onibnt, vaecò. 

E ancor non fie, che al vene© 

Di duol nembo si torbido 

SpargaG , e ceGì il greve afpfd kdiehd» , 

Ond’ hai già piena Italia 

Dall’ Alpe elVrema al IVIeGlneic mar? 

Nè più dovran di Venere 
A’ molli verG i cari ferii intefldé 
I lieti cigni Aufonii, 

Ma folo al fuon di fiebùi 

Inni dovran le cetre auree accordar? 

Non l’ardente Vulcano^. 

Nò ’l duro ferro , o il rapido 
Di legni aGiòrbitor fe^ecto Skano 
Vien, che tutto ne Germini, 

Qual delie cofe il tetti po,afproSigdor; 
Verfo cui nulla vagliono 
Non di CerintO bronzi, o martni d’Efefo 
Non guglie alte MenGtiche , 

E non le memcttabili 
- Rocche d* etCttio AmGoneo lave». 
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Ei, qual fuol l’alto Giòve, ! ; ' 

D’ ira le labbra tumido . 

Di Città feo minuta polve; e dow ' 
Nobile Faro ergeafi , ' . 

Segno all'errante in mar fianco nocchi^:. 

Or numerofa mandria 

Il barbuto montone a pafcer guidavi 

E l'umid’erbe, e il ficttlo 

Timo odorofo sbrucano 

Le mogli del lafcivó condotder . 

Ei già cader pur feo 
La tanto amata Euridice 
DaU’infanabil cor del Tracio Orfeo . 

£ quale altro mai limile 

Fu a quel profondo, acerbo, alto dolor? 

Cui nè r arguta cetera , 

Nè alleviar potean gli augelli garruli , 

Che pur dalle frondifere 

Lor cafe rifpondeano 

Al flebil tocco delle corde d’or. 

Mifero ! e pianfer feco 
I deferti Strimonii 

Argini, e il curvo Rodopejo fpoco; 

E feco delle Oreadì 

Lo fiuolo un fuon d’alto lamento fè; 

E per l’amata Euridice 

Prefe d’ Avemo il cammin fofco intrepido; 

Nè delle torve Eumenidi 

L’ intefto crin di vipere , 

Infami ceffi e fieri, ei non temè. 

Ma 
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Ma quale è tanto duolo 
Cui lèco al fin non pordfi 
li fugace degli anni eterno volo? 

Ebber poi tante lacrime. 

Tante (Irida ebber fin, tanti folpir: 

E tu il vedetti, o Calai, 

Della leggiadra Oritia alato figlio 
Te per l’ onde volubili , 

Te tra le frcmde tremule. 

Te fuggitivo a i monti alti infeguir. CO 

M Dun. 


(l) H$e duet pallentts umbras Oeagrius Orpbtui 
Trifliaque borrendi limino regis adii ; 

Niic timuit favieve flecotes immonia monftrOy 
Àrmatafque atris Eumenidas faabus , 

Htc agente^ omni cum peflore confiematus 
Abrupto mllet vivere coniugio : 

Paulotiin Eurjdices veterumque oblitus omorum 
In Cblain tota mente Borciadem 
Exarfit: penitufque in fono perditus igne 
Seiifit ferventes intima ad offa faees • 

Formofe e Calai pulcbra genus Orytbia^ ' 

Te virides filva . Te cava faxa fononi 
In te fufpirat f folunr-te cogitat Orpbem: 

Per te follicito nulla quies animo efì . 

. Navagei ia £leg. 
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D Unque non fia. 

Che ceffi mai 
Quel largo fiume. 

Che fiior per gli occhi 
Verfi ad ogni ora? 
Ceflà talora 
11 turbinofo 
Auflro d' Ippotade 
Audace figlio, 

'Che a piacer Tuo 
Infin dal fondo 
Sconvolge , e raefce 
Dell’ Egeo tutti 

I valli nutrì. 

Nè Tempre turgido 
D’acque arenofe 
Giù pel fcofcefo 
Fianco dell’alpe 
Scorre fremente 

II reo torrente . 
Mort’è, gli è vero, 
Cui non fie mai. 

Che fimi! vegga 
Quello o queir altro 
O l’altro fecolo, 

A cui U femplice 


Nuda modedia 
Feino, e T ingenuo 
Pudor corona . 

£d oh qual l'eco 
Bella traeafi , 

Di che più nulla 
Ornai ne avanza 
Dolce fperanza/ 

Ma che, QuinrilioZ 
Gih non fi piegano 

I duri faci 

Nel lor decreto. 

Che irrevocabile 
Non farà infranto 
Per lo mio pianto. 
Una fiata 
Che Tonda varchi 
Irremeabile , 

Invan dai vuoti 
Regni tartarei. 
Invano alTaura 
Prima, e al natio 
Sole ritrarre 

II piè cu centi : 

Torto tu fenti 
Che dietro sbarrali 
La via calcata: 

Ed infrangibili 
Adamantine 
Sono le porte 



Che a te fi ferrano 
Dietro alle fpalle. 
Nè diflerrarle 
Per la gentile 
Ombra di Laura 
Poteo quel nobile 
Cantor d* Etruria , 
Bench'ei di rime 
Di nobil tempra 
Sen gillè armato; 
Ed ella all* Erego 
Degli anni verdi 
Sul fiorir primo 
(Crudo Minollè!^ 
Tratta ne foilè. 



Ili 

ALLA MAESTÀ’ DI FEDERIGO 

K E DI f R U S S I A» 

Etvotis jam nunc affuefce vecari, 

Georg. lib.L 


o R la cetra e la mano in un mi porgi , 

Or mi fpira \ bei modi , o Divo Apollo 
Non d’un brun’ occhio il mardo ìmperiofo 9 
O il leggiadro difordine d^ un crine. 

Ma te, Nume prefente, a cantar prendo, 

Te dal paterno Cie! fra noi difcefo 
Sotto la forma del Garzon gentile. 

Che alla Pruffia dà legge , e il mondo bea 
Te con facro piacer ravvifo, o Nume, 

Più che al crine ondeggiante e all’ aureo ferro, 
Al decoro, al fembiante, e ai nuovi carmi* 

Tu ne degnarti in full’ arguta Lira 
Cantar cola che l’uom diletti e giovi; 

Nafce la fpeme in feno al mal piu fiero y 
Qual le odorate falutari piante y 
che a benefìzio dell' umana flirpe 
Crefconin cima a' plit felvaggi monti. £0 

M 3 Ed 

(O Cesfleurs fiaiffent par tout , ou n' a qd a /« cuillif'' 
' Ta vtloutè fuffìt pour lei faite fleurh^y 

' ■ Co. 
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Éd anco tua mercè ftillò fui duro 
Precetto il molle dell’anibroGa Alcrea. 

Varti belle fon pari ad Egle bella , 

Di cui non coglie il fofpìrato fiore 
Tir fi fe non fedel , fe non cofiante . [i] 
Dura fu certo la tua prima etade; 

Fior , che all’ aprire il crudo gelo, e ì verno, 
E combatterò i fcuri nembi allora. 

Che fra raro dappello in erma riva 
Al vulgo ignoto, e tra’ mortali afcofo. 
Appena di toccar la Lira olivi , 

Che ti pendea dall’omero doglirfa. 

Per tema pur di non fcoprirti Dio. 

Ma furti pofcia in fra i Celerti alTunto , 

L’ oracolo de’ Regi, il Dìo dei carmi; 

Deli’ aureo cocchio a te Giove la cura, 

A te diede fugar la tcnebrofa 
Notte , e allegrar , fol che tu appaja , il mondo , 
Al Raggio tuo fecondo ornai riforge 
Dalfecco ftelo il fior dell’ arti belle. 

Qual del Tevere in riva ai dì fereni 
D’Augurto, e di Leon la terra empierò, 

E i fecoli dipoi d’eterno odore . 

Sru- 

Contme au haut de ces rocs efcarpez effreyabks 
Croiffen t paur mi befeins dei fimpìei fecourablei 

Dans une epitre du Roy fur la patience & 
la fermetè. 

(0 Lei Arti font camme Eglè , doni k cmur tfeft rendu, 
» P amant le plui tendre & k plu% aUìdu . 

Dans l’ epitr'* a Heriuochiine fur i avantage dea 

Leures . 
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Srugò la trifta fronte, e il petto aperfe. 

A infolito piacere , a nuova fpeme 
Filofofìa , e in full’ atroce volto 
Di Marte ancor ftrifciò di rifo un lampo. (i) 
Tardi deh tardi del nativo Cielo 
Voglia ti prenda, o Nume : (i) Eflèr più tolto 
Rellitutor del fecolo ti piaccia , 

Altro felice a quella notte fcura 
A nollre rupi in fen pianta faiubre . 

Che fe concedi a noi nomarti Augulto , (3) 
Di Fiacco a me concedi il canto, e il nome. 

Al 4 Non 


C*) 1 ^*” ^ fxiottt Tìiyofyue vuUu 
Rifit invito » 

H*rat. Od. XI. lib. IH. 

(2) Serus in Cceìum reàeas 

Id. Od. 11. lib. I. 

(3) ..... patiens vacati 

Caefaris uUor 

Id. Ibld'^ 
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N On la lesboa 
Vergili Febea, 

A cui la lira Euterpe alma temprò . 

Non la latina, 

Che i molli verfi 

Dì Cherinto le chiome auree cantò ; 

Non più la frefca , 

Che feo corona 

Di fcorte rime al fuo leggiadro fol , 

Nè qualunque altra , 

Che d’afcrea luce 

n latino accendeflè, o *1 greco fuol ; 

Non più fu i nervi 
De la fmimea 

Teftudo, intorno s’oda rìfonar. 

Nè più al femmineo 
Stuolo proponga^ , 

Qual vivo efemplo e chiaro, ad emular • 
Altro che l’afpre 
Aurite belve 

Trarre, ed il colle, e il monte arduo ad udii; 

Altro che il nudo 

Frate co’ Delfici 

Carmi d’annofa ièlva alta velUr. 

Per lo fpinofo 
DifiìcU calle 

Di 
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Di Minem poggiai eto fitmdo piè , 

E r erto afcendere 
Vedrai Donzella, 

J* Ovo veftigio d’Uom raro pur èj 
Donzella ombrata 
Del fiero alloro 

Premio alle dotte fronte , in verde edi , 
Chiara di Felfina 
Illuftre Figlia 

Che il quinto luftm aggiunto anche hon è 
Ricca miniera , : • ; • ‘ 

Inefauribile 

Di nuovo oltremarino alto faper* 

O del Sol cerchi 
Ò (teli* argentea • ■ . ' 

•Luna i ricord e fulgidi fender, 

O deir Oceano ' 

L’ infàtkabile 

E finuofo fpieghi alcmio error , 

0 deU’aursKa 
Luce letteitiplice 

1 vari o ardenti e mìili almi color* 

Qual dalle cattedre ^ 

Alte Briranidche ^ ^ 

Il venerando -Veglio udiafi utt dì, 

E ai nuovi deni 
Stupra natura 

1 cui ^cri tefpri egli ne aprì . 



V 


ALLA MAESTÀ' 

DELLA ' / 

regina DI SPAGNiA 

Mandandole il Neutonianifmo 1 

S E alcun /guardo giammai gli occhi reali ? 
Lafcian cadere in (u privata carta , 

Se il ragionar del mondo allettar puote 
Colei che a governarlo è avvezza e intela ; 

Con un guardo fovrano ornai foccorri ' 

Quelle , SIGNORA , e a non temer confoha , 
Che folitaria già Filofofia , 

Or Cortigiana , il polverolb manto 

Ornai depollo, il vago annoda io vece * 

Cinto di vezzi e di lufinghe intello. 

Acciò non più Newton del nollro mondo 
Sia a la metà più bella ignoto Dio . 

Chi nel filenzio di remota Cella 
Infra l’ ombre /ècrete a viver ulb 
Non temeria del Cortigiano arguto 
Lento fempre airelàme, al rifo pronto 
Gli atti mordaci ed i pungenti motti 
Se con un gurrdo tuo della poflente 
Egida tua non la proteggi o DIVA? 

Fiume talor che per romita vena 
Fra /à/fi e balze rovinofo fcende, 

“ ' Se 


Digitized by Google 



' 1S7 

Se pei curri fender di cavo piombo 
Vien dall’ arte guidato , in chiaro Lago 
Colà fi fpande, od in canal s’allunga, 

£ qua dal career fprigionato in alto 
Uno fpruzzo d’argento all’ aria eftolle. 

Più belle rende ad Idelfonfo l’ ombre, 

* E di colei talor gli ozj rallegra. 

Che r Ocean del fuo poter riempie , 

E a Italia rende il bell’ onore anrico . 

T^I fu mia mente allor che dei Brittanno 
l.a dura lingua a più pulite Mufe 
Apprendere ofai primo , a mie fariche 
Fin da principio te Nume invocando. 

Quel che cantò Virgilio, o Newton penfà' 
L’Augufto folo alto favore implora. 



M 6 IN- 


Diyi' _ J ty : 
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I. jr x>' ]ì c M 

/GENERALE 

Di quanto fi contiene nelle frefenti 
Opere . . ' 


TOMO I. 


V 


\ 


Erfì in Dccajione dei Dialoghi fopra 
P Ottica Neutomana . pag* 3 


Dialoghi Sopra L’ Ottica 
Neutoniana. 

Dialogo I. Introduzione ^ breve fhria della 
Dfica ed. eppefizione del^ ipetefi del • 
Qartefìo [opra la natura della luce , e 
àd colorì. ?7 

Dial. II. Nel quale fi espongono i princìpi 
generali dell' Ottica , jì dichiara la 
ft ruttar a dell' occhio e la maniera 
onde fi vede , e fi confutano le ipotefi 
' del Cartefìo^e del Maltebranchio iit’. 
torno atta natura della luce ^ e de' co- 
ltri . 55 

Dial. IH. Efpopzione del fijìema d Ottica 
fdeutoniana . 89 

Dia- 
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Dial. IV. Nel quale fi centmaano adefpor- 
re il Jiflema di Ottica del Neu- 
tono. ■ r pag. i®7 

DiaL V*\Efpofìzìom del princìpio unìver^- 
' le deir attrazione , applicazione, di^ 
quefìo principio d'ottica e Conclufione. 17 1 
Dial. VI. Nel quale fi confutano alcune 
nuove ìpotefì intorno alla natura de 
colori , e fi riconferma il ftfìema del 
Neutono . ' ' 215 

Cari tea ovvero Dialogo . In cui fi fpiega ^ ~ ■ 
-come da noi fi veggano diritti glrpg^ 
getti , che nell occhio fi dipingono cOr 
povolti , e come folo fi vegga un ogget- 
to'., non ofìante che negli occhi fe ne di- 
pingano due immagini , 587 


TOMO IL . 

Saggi Sopra Le Belle Arti. 

Saggio fopra V Accademia di Francia che 
è in Roma . 1 1 

Saggio fopra t Architettura. 59 

Saggio fopra la Pittura. 103 

Saggio fopra V opera in mufìca . . 257 

Iphigenie en Aulide Opera 341 

TOMO III. 

Saggio fopra- la neceffità ài fcrivere nella 
propria lingua. . 9 

Sdg- 


% 
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Lingua Francefs . pag. 35 
Saggio [opra [a Rima . 


71 

119 

155 

175 


Saggio [opra la durata de' Regni de' Re 
di Roma . - ' > 

' Saggio [opra la giornata di Zama . ' 

Saggio fopr a C Imperio degl Incas 
Saggio [opra quella quiflipne perchè i 

T grandi ingegni a certi tèmpi fcorgano 
tutti ad un tratto'^ e fioriCcano in- 
fìeme 

^^ggio^ [opra là quìfìione fe le qualità 
harie 'de' Popoli originate fìano dall' 
Infiujp) del clima , ower amente dalla 
Legislazione . 

Saggio [opra il Gentilefmio,- 
Saggio [opra il Cartefio : • ■ 

Saggio [opra il Commercio . •> ■ 

Saggio [opra Orazio. f 

Tomo iv.' 

% • 

Scienza militare del Segretario Fiorentino, i 
Opere M i,l 1 t a r i. 

Lèttere diverfe. . . _ 

f • T . . . T 

D I s C O R 3 I , M I L I T A R I . 

Difcorfo I.- So^a la ricchezza della Lin- 
gua Italiana nei termini miltarì .' 

Al Sìg. Felice Salimbeni. • - ' 14V 

Difcorfo II. Se fia miglior partito fchìe- 

rarfi 


BOI 


235 

263 

293 

347 
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rarfi con r 'ordinanza piena ^ oppure" 
con intervalli. Al Sig. Conte Aurelio 
Bernieri. , P^g* * 5 ® 

Dilcorfo III. Sopra la Colonna del Cava- 

lier Folard, Al mettefisK) . 15 ^ 

Difcorfo IV. Sopra gli ftudj fatti da An* 
àrea Palladio nelle coje militari . Al 
Sig. Abate Gafpero Patriarchi . i 
Difcorfo V. Sopra la Itnprefa difegnata da 
j Giulio Cefare contro cd Parti . Al 

Sig. Don Giufepps Peds . ; ' 170. 

Difcorfo VI. Sopra l'ordine di Battaglia 
di Koulkam contro ad Afraffh capo 
degli Aguani. medefimo . 183 

Difcorfo VII. Sopra l' ordine di. battaglia \ 
di KouHcano a LeUam contro Topal ■. 
Ofmano.Al medefuno. • ' iu- 
Difcorfo Vili. Sopra gli eforci^j militari _ 
de' Pruffiani in tempo di pace . Al 
Sig. Conte Perron, già Minoro del. 

. Re di Sardigna alla Corte di Drefda 
e pota quella di Londra. ^ 215 

Difcorfo ‘IK. Sopra '-Carlo XII. Al Sig. 

Giufeppe Pecis . 22» 

l 5 ifcorfo X. Sopra la prefa di Bergen-^ 
zoom. Al' Sig. Francefco Maria Za- 
notri , Segretario dell' Accademia 
DeW Inflituto di Bologna . \ 235 

Difcorfo XI. Sopra la potenza militare in 
Afta delle Compagnie .mercantili di . 
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Europa. Al ^/^.'Profpero Jakfon pag. 239 
Difcorfo XII. Sopra F Ammiraglio Anjon . 
AlSig. Francefco Maria Zanotti, Se- 
gretario dell' Accademia dello Infìitu- 
to di Bologna . 243 

Difcorfo XIII. Sopra la Scienza Militare 
di Virgilio. Al Sig. Marcbefe Pao- 
luccl , Cafìellano di Pefaro . 250 

Difcorfo XIV. Sopra la guerra inforta 
r anno 1755. tra l' Inghilterra e la 
Francia al Sig. Conte Carlo Cagnoni 
Con/igliere Intimo di guerra di Sua 
Maeflà il Re di Prujpa . 267 

Difcorfo XV. Sopra il principio della guer- 
ra fatta al Re di PruJJia dall Au- 
fìrìa , dalla Francia , dalla Ruffìa 
ec. Al Sig. Francefco Maria Za nord . aj 6 
Difcorfo XVI. Sugli effètti della giornata 
di Lohofìtz. Al Sig. Conte Bonomo 


Algarotri . , ‘ 189 

Difcorfo XVII. Sopra la condotta militare , 
e poiyica delMìnifìro Pitt. Al Sig. 
Francefco Maria Zanotd 297 

Difcorfo XVIII. Sopra il Poema dell Arte 
della guerra . Al medefimo . 308 

Difcorfo XIX. Sopra il fatto d' armi di 
Maxen. Al Sig. Conte Bonomo Al* 
garoni. 315 

Difcorfo XX. Sopra lapaceconchiufa l'an- 
no 1 762. tra r Inghilterra , e la Fran • 
eia. Al medefimo. 32!^ 
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T O M 0 . V. 

Saggio di Storia Metallica della Ru^a ^g. 2 1 

Viaggi di Russia. 

A Milord WQXvey Vice Ciamherlano d" In- 
ghilterra a Londra, Helfingor 10. 
Giugno 1759* ^7 

Al medefirao. Revel \y Giugno 1739 39 

Al mc^eCmo. Cron/lat 21. Giugno 1739. 53 

y//,medefimo. Petroburgo 30 Giugno 1739. 67 
Al medefimo . Petroburgo 2 1 . Giugno. 1 739. 8 1 
^/medefimo. Petroburgo . 13. Luglio 

1739- 94 

Al medefimo. Danzica. 13. Agofto 1739 104 
medefimo . Hamburgo^^o. Agofto 1739 135 
Al Sig. Scipione MafFei a Verona . Berli- 
no. 27. Agofto 1750. 153 

Al medefimo. Berlino. 4. Febbrajo 1751. 165 
Al medefimo. Pofdammo . 19. Febbraio 
1751- . i » 7 ^ 

Al medefimo . Pofdammo . 24. Aprile 

1751- ^ 177 

Lettere varie. 

Lettere di Polianzio ad Ermogene intorno 
alla Traduzione deW Eneide del 
Caro. 183 

Lettere varie inedite. 

Al Sig. Giufeppe Saltarelli, a Venezia. 301 
' medefimo, a Venezia. 307 
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medefìmo,/? Venezia. pag. 310 
y^l Sig. Paolo Brazolo, a Padova. 315 
Sig. Marchefe Manara, a Parma, gaa 
Sig. Avvocato Giovanni Baldaffèroni 
a Livorno. 33a 

TOMO VI. 

Lettere 'sopra la Pittura. 

Al Sig. Dottore Jacopo Bartolotnmeo Bec- 
cari , a Bologna . 5 

Al medefìmo, a Bologna. la 

Al Sig. Giovanni Manette , a Parigi 1 5 

Al Sig. Giampietro Zanotti , a Bologna . 36 
Al Sig. Euftachio Zanotti, a Bologna. 42 
Al Sig. Giampietro Zanotti , a Bologna . 46 

' Al Sig. Canonico Luigi Crefpi , a Bolog. 49 

Al Sig. Dottore Jacopo Bartolommeo 
Beccati, a Bologna, 51 

Al Sig. Canonico Luigi Crelpi , alla 
Samoggia . 54 

Al medeiìmo, [opra la Profpettiva de- 
gli Antichi . 57 

Al Sig. Antonio Maria Zanotti quondam 
Girolamo . 62 

Al medefìmo,/* Venezia. 65 

Al Sig. Tommafo Temanza , a Venezia . 7 1 

Al Sig. Profpero Pefci , a Bologna . 74 

Al medefìmo , a Bologna . 83 

Al Sig. Giambattilh Tiepolo , a Vene- 
zia. 88 
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Al Sig. Prolpero Pefci , a Bologna . pag. 96 
Al medefimo, in Villa. ^ 

Al Sig, Abate Gafpero Patriarchi , a Ve- 
nezia . 1 23 

Al Sig. Giovanni Manette, a Parigi. 137 
Al medefimo, a Parigi . 

Al medefimo , a Parigi . 1 5 B 

Al Sig. Marcbefe Giovanni Paolucci, 
Cajìellano della Fortezza di Pefaro . 

Lettere sopra l’Architettura. 

A S. E. il Sig. Conte Niccolò Efterafi . 
Minijìro di S. M. la Regina di Un» 
gberia , e Boemia, alla Corte di Dre- 
fda . 121 

Al Sig. Conte Bonomo Algarotti , a Ve- 
nezia . 1^6 

Al Sig. Conte di CrKczvzWo^foprainteH' 
dente delle Fabbriche del Re di Sar- 
degna. L&l 

Al Sig. Francefco Maria Zanotti, Se- 
gretario delC Accademia dell" Inflituto 
di Bologna. ^ 

Al Sig. Marcbefe Adimari, a Napoli, £98 
Al Sig. Conte Girolamo del Pozzo, a 
Verona. aon 

Al Sig. Toramafo Temanza, a Venezia. 204 
Al medefimo, a Venezia. 209 

Al medefimo, a Venezia. 214 

Al Sig. Girolamo del Pozzo, a Verona. 224 

Al 
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Al Sig. Barone Filippo Stoch, a Fi- 
renze. pag. 

Al Sig. Tommafo Temanza, a Venezia, asa 
Al a Venezia . as5 

Al medefimo, a Venezia. 839 

Al Sig. Manette , a Parigi . 344 

Al Sig. Abate Gafptro Patriarchi , a Ve- 
nezia. &S 7 

Al Sig. Carlo Bianconi, a Bologna. i.70 
Al Sig. Roberto Rutherfiird , a Livorno 37^ 

TOMO VII. 

Pensieri diversi. 

Lettere varie . 309 

Al Sig. Abate Franchini , inviato di S. 

A. R. il Gran- Duca di Tofcana a 
^ Parigi. 311 

^ A Milord Hervey , Vice Ciamberlano a 

S. James. 317 

' Al Sig. Barone dì KnobelftorfF, Sopra- ' 
intendente alle Fabbriche di S. M. 
il Re di Prujjia a Berlino. ssi 

l Al iS/g. Euftachio Zanotd, a Bologna. 335 

Al Sig. Abate yieva'RsICio., a Vienna 330 

C Al Sig. Paolo Brazolo, a Padova . 334 

Al Sig. Aleflàndro Fabri, a Bologna, 336 

^ Al Sig. NN. 337 

• Al Sig. Abate Gregorio Breflimi , a Fa- 
« dova^ . . , 343 

^ Al 
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Al Sìg. Abate Sibiliate, a Padova. *47 
A S. Ef il Sìg. Marebefe Grimaldi , Mi- 
nijìro Plenipontenzìario di Spagna, 
in Svezia, ed ora Ambafeiatore all* 

Play a. 254 

Al Sìg. Dottore . Don Domenico Fa- 
bri , « Bologna , 256 

Al Sig, Abate Ortes, a Venezia. 261 

Al Sig. Conte Gio. Maria Mazzuchelli , 
a Brefcia. 266 

Al Sig. Barone NN. a Hertzogen- 
hruck . 27?. 

Al Sig. Abate Gregorio Breflàni , a Pa- 
dova. ‘ 278 

Al Sig. Mar che fe Senatore Francefeo 
Albergati, a Bologna. 283 

Al Sig. Conte NN. a Padova. a88 

A S. E. il Sig. Abate Conte di Bernis, 
Ambafeiatore di Francia, a Venezia. 290 

Al Sig. Abate Frugoni, a Parma. . 292 

Al Sig* NN. 293 

Al Sig. Abate Taruffi, a Bologna. 297 

Al Sig. NN. 3 1 1 

Al Padre Saverio Bettinelli, a ParrM. 315 

.A Miladi Mans Worcley Mantaigu , ^ 
Padova . . . 31^ 

Al Sig. Marebefe Mu^io Spada, a Bo- 
logna, 320 

Al Sig. Conte Gafpero ' Gozzi , a Ve*^ 
nezìa. 326 

Al 
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Al Sig. Francefco Maria Zanotti, a Bo- 


logna. pag- 331 

Alla N. D. la Sig. NN. _ 335 

Al Sig. Francefco Maria Zanotti , a Bo- 
logna . 837 

A S. M. il Re di Pruflìa . 339 

Al Sig. Conte NN. 34* 

^l Sig. Tiriot, a Parigi . 345 

Al Sig. Giufeppe Tartìni, a Padova 348 
Al Sig. Francefco Maria Zanotti a Bo- 
logna. 354 

A S. R. il Padte Saverio Bettinelli della 
Compagnia di Gesù, a Parma . 361 


tomo vili. 

Ragguaglio della Vita., e delle opere di 
Stefano Pallavicini., Segretario, Con- 
fìgllere , e Poeta della Maefìà di 
Augufto III., Re di Pollonia , Elettore 
di Sajfonia. ' 

Sinopfi di una introduzione alla Nereido- 
logia. Trattato Filofofico, erudito, e 
critico . 

Epistole in Versi. 

Alla Maeflà di Federigo Re di Prufjta , 
allora Principe Reale . 77 

Alla Maefìà di' Anna Giovatftona Impe^ 
ratrice delle Rujjìe. 8 1 

Alla Maefìà di Augufto III. Re di Poi- 
Ionia , Elettor di Saffonia . 84 
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Al Serenifftmo Principe Pietro Grimaldi 
Doge dì Venezia . pag. 87 

Al SJg, Abate MecafhGo Poeta Ce* 
fareo . pi 

A Fillide . . p8 

Ad Arido. 101 

Al S\g. Eudachio Zanotri . 105 

Al Sig. Eudachio Manfredi. ' 109 

A Eudoffb. 113 

Al Signor Conte Celare Corani Cenerà* 
le negli Eferciti di S. M. /. la Regi- 
na di Ungheria , e di Boemia. 116 

Al Sig. Francefco di Voltaire Storiogra- 
fo di Francia . 1 23 

A S. E. il Sig. Marco Fofcarini Cava- 
liere, e procuratore di S. Marco. Sto- 
riosafo della Seren. Repubblica di Ve- 
nezia. 128 

A Lesbia. 133 

Al Sig. Tonrmafo Villiers Inviato flraor- 
dinario ^Inghilterra a Berlino , ora 
Milord Hy 4 e. 135 

A S. E. il Sig. 'm. 142 

Alla Maefìà di Federigo Re di Prufjta. i8i 
Alla Maefìà della Regina di Spagna, 
mandandole il Nentonianifmo . 186 

Sonetti , dalla pag. alla pag. 167. 


incluftver 
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A C A R I T E A 


A Voiy Caritea ^ fi confacri quefla 
Operetta , la quale da me allora fu ferita 
ta che la forte non mi contendeva , fic- 
come fa ora^ ilpetervì vedere ^ 'ed udi- 
re . In ejfa^ de' modi fi ragiona di ama- 
re; e apprendali da voi I arte di pia- 
cere , 



IL 
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IL CONGRESSO 

D l 

CITERÀ. 

4 ^ 4 ^ 

(3 Orrevano i primi anni di quella noftra 
cca, quando le più belle Contrade di Europa fi 
rimafer prive per alcun tempo della prefenza 
d’ Amore . Non lo vcdeano più i mortali far 
nido dentro a due begli occhi, nò quindi votar 
la faretra ; gli amanti fofpiravano fol per ufanza , 
o per memoria delle piaghe antiche . Ogni 
cofa languiva, come molti fe ne debbono an- 
cora ricordare ; e diverfi erano i giudicj , che 
venivano fatti dagli uomini fopra la cagione di 
cosi ftrana novità. Altri immaginava, che Amo- 
re fi tenelìe celato , chi potea (àper dove ? afpet- 
tando di fare qualche fua leggiadra vendetta ; 
ed altri , che vinto dal fonno , alla rapprefen- 
tazione di un Dramma , o alla folennità di un 
Accademia non fe ne foflè rifentito per ancora. 
Chi lo voloa occupato a turbare i configli de’ 
Re , chi a fornir materia a un madrigale , o ad 
un’ egloga : E i più Ipeculativi foftenevano efièrfi 

egli 
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egli ritirato fuori del mondo con una novella 
Pliche , e ftarlì accanto ad e(Ta inebbriato di 
quel nettare, di cui egli mefce alcuna goccia a’ 
mortali . 

Ma quanto vanno lontani dal vero i giudizj 
deir uomo , allora inadìmamente che con occhio 
troppo curiofo cerca di penetrar le cofe degl’ 
Iddii ! Non vaghezza di vendetta, non il dolce 
fonno , non reali palagi , o rulliche cafe , non 
infine amore teneva celato il Dio d’ Amore alle 
noftre contrade. Uno affare di flato avea in fe 
rivolto la mente, e i penfieri tutti del Dio del 
piacere, ^ fermato avealo da parecchi giorni 
nell’ Ifola di Citerà là in mezzo all’ acque del 
Mare, che tra il Peloponnefo frange, e la mo«- 
tuolà cofliera di Creta . Era da qualche tempo 
inforta una grave contefa tra alcunq nazioni di 
Europa , la cui decifione fi apparteneva folamcn- 
tead Amor*; edera involta di non poche diffi- 
coltà. Andavale ruminando il Dio tutto folica- 
rio e riflretto in fe medefimo , e quali una den- 
fa nuvola gli ricopriva intorno la fronte, con 
cui egli fuole raffèrcnare il mondo . Non lo vide 
così penfofo quell’ Ifola, quando ponderava in- 
fieme con la madre i principj del Romano im- 
perio , nè così crucciofo , quando corfe in grem- 
bo a Lei, punto dall’alato ferpentello di Ana- 
creontc. Molti, e varj partiti fra fe rivolfe il 
Dio, ora appigliandoli a quello, ora a quello, 
e poi rigettandoli tutti conììderatili meglio. Pre- 

fe 
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fe finalmente di convocare il fuo Configlìo, dì 
comunicar con eflb T affare ^ e di fentime il fuo 
avvifo prima di venire a determinazione alcuna ; il 
che radiffime volte, e foltanto negli eflrenii cali 
è ufato di fare » 

Adunque chiamò la fperanza amabile Deidf, 
di cui fereno e lufinghiero è il guardo , che col 
dolce fuo fiato tiene in vita i più miferi, ed 
ha fempre feco un vafello con entro una iàpo- 
rita manna , cibo per tutti i palati, e panacea 
di ogni male. Chiamò l'Ardire , qual più non fi 
fa , fe petulante , o graziofo , che piace alle 
belle Donne, quando più moftra di offenderle, 
che non perde mai d’ occhio la occafione , e 
teneva pur allora in mano un po' del ciuffetto 
fvelto di fronte alla' Fortuna . Non ofa conta- 
minare le beate lèdi d’ Amore la Gelofia ; trifta 
Deità, che fi nntre folo di fofpetti, e avvelena 
ogni piacere, degna d'increfcere fenza fine a fe 
fiefià in compagnia della invidia nel lagrimofo 
Cocito. La Gelofia adunque, benché tra’mifèri 
mortali feguace d’Amore non chiamò egli in Cite- 
rà: Nè di chiamarvi la Voluttà gli fu inefiieri, 
fua indivifibile compagna. Tumidette ha le ro* 
fee labbra, e i denti bianchi, come l’avorio il 
più fchietto; picciola la fronte, bruni gli occhi, 
e bruni ha i capelli , che lievemente odorati 
parte le cadevano filila manca fpalla, e parte gli 
aveva dietro raccolti in un bel nodo , linda 
fenz’arte, fiottile era il fuo vertimento, che la- 

* 4 feia- 
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fciava alquanto vedere della perfona; e il fuo 
cinto era quello fteflTo dì Venere : non monili , 
non gemme,* avea folamente nel dito un cammeo 
in cui da Greco Artefice erano intagliati un Giulio 
Cefare, ed un Ariftippo. Quelli furono i configlieri 
d’ Amore , e come miniftri minori , ci erano an- 
che gli Scherzi, e i Giuochi , padri della fellività 
urbana , e dell’ Attico rifo . 

Radunato il configlio, Amore parlò con quel- 
la grazia , onde atteggiar fuole ogni fuo detto , 
e che mal può ridire lingua mortale . Tra le 
varie parti del mondo egli diceva aver fempre 
a ragione prediletto la Europa ; dall’ Alia efler 
venuti dei falfi fillemi,* dall’ America dei veri 
fligelli , e da amendue le ricchezze , cagione di 
tanto difordine ne’ piaceri amorofi ; 1’ Affrica, 
nido anticamente di gentilezza, edere al dì d’og- 
gi piuttofto abitata da fiere , che da uomini . 

L’ Europa felice per ingegni , e per clima, 
edere fiata in ogni tempo patria di leggiadria , 
non meno che di virtù. Nc’fecoli felici, egli ^ 
aggiunfe , eh’ ella pofava fotto le ale dell’ Aqui- 
la Romana , un folo era l’ imperio , che la reg- 
geva , una fola la lingua che parlava , uno fo- 
lo era il culto d’ Amore ch’ella feguiva. Con 
quei medefimi riti che facrificavafi ad Amore 
nel Campidoglio, con que’ medefimi facrifica- 
vafi in Grecia , nella fredda Germania , nelle 
Spagne, nell’ ultima Tile . Ma prefentemente 
nelle varie nazioni d’Europa vario è Io ftile , 
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che fi tiene nelle pratiche di amare nò più nò 
meno che lo fia nelle favello, nei governi, nei 
modi del vivere . Quella , fare i fentimenti del 
cuore , quali puro oggetto della mente,* quella 
volergli conformare ai capricci delle ufanze, c 
quella mollrar di confondere cogli appetiti ani- 
malefchi gP impilili più delicati della voluttà . 
Ciafeuna condannare acerbamente le altrui opi- 
nioni, Ibllener la propria , come la fola ed 
unica da feguirfi; riprovati tutti gli altri fcritto- 
ri , tenere i fuoi come i foli clafiici nelle cole 
amorofe , c colorar ciafeun^ Paftio che avea 
contro alle altre, col zelo del vero culto, che è 
dovuto ad Amore . Tal nuova guerra efièrgli fo- 
mentata contro da quella cianciatrice e faccentuzza 
della ragione , che tante volte vinta , e sbeffeg- 
giata da lui è per antico flile fua implacabile 
nemica . Conofeendo non poter diftoglicre gli 
uomini dall’ amare , per quanto lia andata pre- 
dicando che dure fono le leggi d’ Amore ed 
obblique, che non è in amore, fe non fe mol- 
to aflenzio coperto ‘di poco mele, diletti fug- 
gitivi, e ferma noja, e tali altre vecchie no- 
velle conofeendo non poter difiruggere il fuo re- 
gno, eflerfi avvifata di turbarne in ogni modo 
la quiete , e di mettervi a confufione e difordine 
ogni cofa . Ciò avere ottenuto pur troppo col 
porre in campo nuove quifiioni del come ama- 
re fi debba , colio avere tra le gentili perfone 
accefo liti e querele più afpre d’allà'i, che ef- 

fere 
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fer non fogliono le concefe nelle fcuole de’ filofofi , 
e di quegli altri Tuoi pedanti. Ora benché l’imperio 
d’ Amore non temefle di niuna umana forza , nò 
aftuzia ; benché avelie fondamenti e principi di 
tutt’ altra durata, che non hanno i mondani im- 
perj, aver egli però udito dire le divifioni, e 
le Sette negli (lati ellère fempre Hate fomma- 
mente nocive; e nel mantenere unità nei pen- 
famenri dei llidditi Ilare la maggior virtù del 
principato. Eflere pertanto fua intenzione che il 
Configlio , che convocato egli avea , vedellè 
dei modi di confondere per fempre i macchi- 
namenti della ragione loro nemica, e di accor- 
■dare inficine le parti, eh’ erano in lite: onde a 
toglier fi veniflero quei più gravi difordini , che 
fofièro vicini ad inforgere; e lo flato, per quan- 
to nella prefente divifione d’ Europa far poteafì 
fi veniflè a ricondurre a’ principi fuoi donde fi 
era troppo allontanato . Talché nel fuo regno 
altre guerre efière non ci doveflèro , che quelle . 
guerre dolci ed amabili, che fogliono efière 
più care delle paci , e conducono ad accrefee- 
re la felicità de’ veri fudditi d’ Amore. 

Avea più d’ una volta in parlando fatto paufa 
Amore , e prefo lena ; egli , che è folito efpri- 
merfi in tronchi accenti , e talora ripone nel 
lilenzio il meglio della fua eloquenza. 

Intefa da queir Afièmbleu la volontà del Dio, 
chi propofe una opinione , chi un’ altra. Chi 
volea temporeggiare il male, chi urtarlo. Alcu- 
ni 
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ni erano d’avvifo , che fare non fe ne do- 
veflè così gran cafo ; ed altri fcarfi di partito 
propofero, non fenza ofFenlìone del Dio, che 
mandar fi doveflè all’oracolo di Amatunta , o 
di Gnido. Tennero per lungo tempo tra loro 
varj difcorfi ; che di quando in quando venivano 
interrotti dal rifo intempellivodei Giuochi, da al- 
cuna canzonetta, che l’ardire fi gorgorghava in 
gola, dall’ impazienza fteflà di Amore , e dal 
parlare, che il più delle volte facevano tutti a 
un tempo medefimo . 

In fine prevalfe il parere della Volutth; che 
fenza intimamente conofcere il male diceva non 
poterfi penfare al rimedio. Doverli perciò ivi 
appunto in Citerà convocare un Congrellb di va- 
rie nazioni , dove la materia , eh’ era giuda 
cagione al Dio di tanti penfieri, farebbe fiata 
pefatamente dilàrninata , e difeuflà: badare per 
altro , che fodero fentite le ragioni di quelle 
nazioni d’Europa; che fono capi principali nel- 
la contefa, i cui modi, nelle cole attinenti ad 
Amore , fono più difeordanti e che fono alle altre 
nazioni di efempio : e doverfi per un tal Con- 
greflb preferire le donne agli uomini perchè non 
è dagli uomini fentire così avanti , quanto fan- 
no le donne , negli affari amprofi . Da cotefie 
Ambafciatrici farebbeno fiati difiintamente efpofii 
i diverfi fiderai d' amore , e le— qagioni di tante 
liti, e tatto quello doverfi fare alla prefenza del 

Dio 
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Dio che fpirerebbe poi quello, che folTb per lo 
miglior del Tuo imperio , e del mondo . 

Approvato il parere della Voluttà, fu torto 
commeflb agli Scherzi e ai Giuochi, che noi 
chiamiamo Amorini, di recare ai mortali il vo- 
ler degli Dei. il più lello di tutti fu d’un vo- 
lo a Parigi , dove più volte era intervenuto a 
quelle cene tra lo fchiumolò Sciampagna , gli 
arguti motti, e i brevi racconti . Un altro di 
fpirici non tanto vivaci palsò in Inghilterra , e 
fu per poco, ch’ei non andaflè fmarrito tra la 
calca , e il fumo di Londra . E uno de’ più 
ledi , eh’ era tra penfofo , o lieto , fe ne venne 
in Italia che in picciol tempo avrebbe corfa , 
fe non che di tanto in tanto allentava il volo 
prefo dall’ amor del luogo . 

Sentito , che fu l’ arrivo di tali mertàggieri , 
e le commiifioni, che avevano, qual Dami non 
afpirò ad edere eletta ambafcìatrice a Citerà? 
E qual mezzo , purché conducede al fine non 
fu (limato il migliore ? Nulla fu da loro lafciato 
indietro: difcorli lludiati , lodi fulla fronte, e 
biafimi dietro le fpalle, parole date, e non te- 
nute, pratiche e trame d’ogni maniera. 

In Francia gli occhi di tutti furono torto 
volti a Madama di Jasy . E con ragione. Sovra 
ogni altra avea il grido pel dono d; Papere ac- 
cordare indeme le condizioni di una cena , e 
di un abito . Singolare era in cdblei quella Por- 
ta di (pirito, che dillingue la più leggiadra gen- 
te. 
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ce . E moìtinimo ancora era riputata nell’arte 
di far comprendere 'alle perfonc gli acquici 
eh’ ella faceva di tempo in tempo , cafo che 
alcun novello Tuo amante fi piccafiè di modc- 
ftia . 

Dopo qualchò contrailo convennero in /n- 
ghilterra di eleggere Milady Gravely, Dama di 
molta lettura, e di un fodo giudicio. Per non 
dir nulla del Tuo garbo nel minillrare il Tè , 
della inaeftria nel maneggiare il ventaglio , e 
del làper tofiìre a propofito . 

In Italia moltilfimi furono i negoziati , e i 
maneggi . Erano ivi le gentili pedone divife in 
due parti grandemente l’ una contro dell’ altra 
accolorite. L’una parte era rutta perduta dietro 
alle ufanze oltremontane e moderne, e volea in 
ogni cofa aver l’aria, fenza eccettuarne la lin- 
gua di forelliero . All’altra parte putivano tut- 
te le cofe , che Italiane non foflero, toltone 
per avventura le fogge del veftire ; e nel rigore ■ 
della favella e dei fentimenti fofieneva a tutto 
potere l’ antico decoro della patria. In ultimo, 
come fu volontà del cielo , vinfe dopo molti 
contraili la parte migliore,* e tra tutte le don- 
ne d’Italia fu trafcelta Madonna Beatrice ver- 
fatiifima nella dottrina 'amorofa degli antichi 
fcrittori , e nella Icienza di pafeer di vento i 
fuoi cavalieri, e di confortargli al maggior uo- 
po con prefenti di vecchie fettucce, e di fiori 
appalliti . 



Partirono adunque le tre Dame al cui .fenno 
e valore un tanto affare era commeflò . Del 
viaggio di jVlìlady Gravely ne fece a mala pe- 
na un cenno la gazzetta di Londra . In Pa- 
rigi la maninconia non crebbe punto per la 
lontananza di Madama di Jafy; e in Italia fi 
diede alla (lampa , per la partenza di Madonna 
Beatrice , una raccolta di Sonetti . Vedovi i 
campi , fecchi in fullo (telo i fiori , c fi diceva. or- 
bo il mondo per T afienza di lei , ( e rimaner 
fenza feorta gli amanti nel fofeo e dubbio cam» 
mino della vita. 

Bello era di vedere Plfola di Citerà in quel 
giorno, che vi approdarono le tre Dame. Co- 
si vaga e ridente ella non fu villa più mai, fe 
non forfè quando fu per la prima volta recata a 
quei lidi la madre d’ Amore. D’una infolita lu- 
ce era veflito il Cielo , un’ aria foave increfpa- 
va le acque del mare , olezzante tutta , e im- 
pregnata dai fiori , e dall’ erba di quel fuolo 
felice. Non milero mai i più cari gemiti le tor- 
torelle , che amano tanto di porre il nido in 
queir Ifola : ogni animale fi riconfigliava d’ama- 
re in quel giorno ; ogni colà fentiva , più che 
in altro tempo , la prefènza del Dio, e toglie- 
va alle belle donne la forza di refiflere ad ac- 
corto amatore. Vagamente ornate di fedoni e 
di popolo piene erano le logge , che fanno ala 
al tempio di Amore , il quale forgendo da una 
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piacevole corta (ìgnoreggia d’ ogni intorno la 
campagna , ed il mare . 

Milady Gravely aveva una verta di raoerre 
di un bel bianco argentino con le maniche cor- 
te e larghe , e tutta artèttata allo imbuito , un 
fìniflìmo grembiule innanzi, e una cuffia pira- 
midale ih capo . Le teneva compagnia un gio- 
vane Tuo fratello; il quale durante il cammi- 
no s’era quafi Tempre tenuto in difparte a leg- 
gere il Tacito di Gordon, e il viaggio per la 
Grecia dello Spon ; e a ogni patto avrebbe vo- 
luto prima d’ approdare a Citerà , vifitare il 
promontorio di Azio, e le rovine di Nicopoli. 

Madama di Jafy avea tanto rofletto fui vifo, 
che gli abitanti di Citerà la fi mortravan l’uno 
air altro, come una nuovacofa;e d’acqua di la- 
vanda con altri grati odori tutta oliva. L’andrien- 
nc aperto, ch’era di un taffettà color di paglia 
graziofamente ricamato a fioretti d’ argento , e 
la corta fottana non impedivano il veder parte 
della meglio tornita gamba che abbia veduto 
la Francia da Gabriella in qua. A lei da lato 
erano tre , o quattro zerbini . Ella pofava la ma- 
no fui braccio dell’ uno , forrideva a quello , 
accennava a quello ; ed effi andavano con di 
bei fakellini lor paffi intrecciando . E fecondo 
che venivano , feorgendo le delizie di quell’ 
Ifola , mettevano rollo in campo Bagnolet , o 
Marly, e trovarono gli abitanti di Citerà fore- 
ilieri in Citerà. 

11 
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11 guardinfante di Madonna Beatrice era più' 
ampio almeno due (panne di quello di Mada- 
ma di Jafy . La fua cuffia a più doppi era intef- 
luca di naftri ricchifllmi , i Tuoi capelli erano 
fìudiofamcnte inanellati , e mezzo coperti dì 
gemme . Pur nondimeno con tanti ornamenti fi 
rimanea bella . Lunga fchiera di cicisbei le 
tacevano corteggio ; quale innanzi , e quale do- 
po , portando tutti invidia a colui, ch’era in- 
nalzato alla dignità di Bracciere . E tra quefti 
vedeafi andare in fulla vita un profumato fet- 
tuagcnario con una fottil canna d’ India nell’ una 
mano, e un pajo di guanti nell’altra, che la 
Dama cortefe gli avea dati a cuftodire. 

Ora la cofa fu ordinata in modo , che le 
tre Dame entrarono nel Tempio , rodo che con 
la fua comitiva vi fu entrato Amore . Si era 
egli già porto nel mezzo fopra una fedia d’oro 
gittata da Mirone; e a vederlo era di gran lun- 
ga più vago ; che non feppe mai fingerlo Praf- 
litele . Non rimafero le Dame , ncH’atto dello 
inchin«re il Dio di mirarli 1’ una l’altra di fott’ 
occhio . E ciafeuna in un inrtante ebbe notato 
ogni particolarità del vertito, del portamento, 
del vifo, ogni difetto delle altre. Indi per quel 
che di fuori appariva , tutte ridenti nel bel fa- 
lutare, tra lor fi tacque. Gli uomini, che defi- 
derofi di afcoltarc feguito aveano le Dame , 
dovettero ufeire del Tempio, e furono guidati 
in una fala ivi contigua , che rifuonava della 

’ più 
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più dolce mufica, e fulle cui pareti vedeafi ‘di- 
pinto il trionfo d’ Amore. Nè già a quell’ope- 
ra nulla mancava, nè della pompa di Paolo 
nè della venuftà di Raffaello, nè della magia 
del colorir Tiziano. ® 

Appena ufciti erano gli uomini del Tempio, 
che le Dame a feder lì fur polle dinanzi ad 
Amore fopra tre morbidi Sofìi, eh’ erano ivi- 
apparecchiad . E la Voluttà, volto ad effe gra- 
ziofàmente il vilb , diffè , che le varie nazioni 
potevano effèr difeordi e in guerra' tra loro 
quanto agli oggetti dell’ambizione, paflìone fab- 
bricata in gran parte dalla fantafia degli uomi- 
ni ; m? effèr doveano concordi ed unite nei 
fiftemi del piacere, fentimento infufo dalla na- 
tura nel cuore di ognuno , e che è il legame 
e 1 amira deiruniverfo . Volere il Dio pacifi- 
care il mondo,* dover effe dal canto loro coo- 
perare a un tanto bene, efponendo fedelmente 
la varietà delle opinioni, che tenevano in Eu- 
ropa divifi gli animi, e con raffègnazione poi 
afcoltando i voleri del Dio. DaU’ autorità di chi 
avea convocato quel congreflb poterfi prefènti- 
re, che non avea, come tant’altri , ad eflère in- 
fruttuofo ; dall’ afpetto poi , e dai modi delle 
Ambafciatrici , che per effb erano (fate prefcel- 
te, poterfi chiaramente conofeere , quanta nelle 
tre nazioni, che abitano il bel paefe di Fr-n- 
cia, dTnghilterra, e d’Italia foffè la cura del 
proprio onore, e la finezza del giudicio. 
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A tali parole fentirono le Dame ne’ loro 
petti un’agitazione forfè non minore a quella , 
che le tre Dee già fentirono nelle Valli d’ Ida . 
Che fe qui non aveafi 'da combattere per la 
palma biella bellezza fi dovea gareggiare del 
vanto dell’ ingegno, che come colà a noi più 
propria delle fattezze della perfonaj mettono le 
l'avie donne al di (òpra della bellezza medefima. 
Senza che nello ingegno di quelle Dame llava 
riporto l’intercflè, e il decoro delle più coke 
pazioni di Europa. 

Ma per prevenire ogni difputa , chi di lor^> 
averte da parlare la prima ,• tre cartucce furoru) 
mertè dalla Voluttà in una umetta, ncllp quali 
erano i nomi delle tre Dame ' ferirti . Dopo 
eh’ e’ fu agitata alquanto da un Amorino , un 
altro vi pofe dentro la mano ; e i! primo no* 
me , che traile fuori fu il nome di 'ÌNiilady Cra- 
vely; infecondo fu quello di Madama di Jal'y, 
e rellò in fondo quello di Madonna Beatrice. 
E però Milady jecatafi in fe Itclfa fi fece a 
parlare in tal modo: 

. Non così lieta , come fi converrebbe dinanzi 
a una tale Afiemblea , farà la materia del mio dire 
O Nume , che hai imperio in ogni parte del 
mondo, falvo forfè che nell’Ifola nortra.'O Ifo- 
la, veramente infelice! Non tanto perchè poco 
ella è confolata da’ roggi del Sole, quanto per- 
chè nulla pare , che fenta delle dolci influenze 
di Amore. Colà ignota mi noi è quella genia 1 

com- 
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compagnia, che l’uomo tiene alla donna; colà 
ignota, ch’egli abbia una qualche deferenza alle 
opinioni, una qualche compiacenza per le incli- 
nazioni di lei , fentirtienti , che pur fono nati 
inlieme con noi , e vengono dipoi raffinati da 
quell’ arte , la cui budbla è il regolato amore 
di noi medefimi. Che fé la galanteria è il ve- 
ro tennomècro per conofeere la' pulitezza delle 
nazioni , qual titolo fi convenga alla noltra non 
fo. Quello lo bene, che buona parte dell’an- 
no «01 viviamo confinate alla campagna allato 
a jVeddo e taciturno mririto; dove rinovafi tutto 
dì, quel (upplicio di Mefenzio , che congiunge- 
va in mifero abbracciamento un cadavere •, e una 
perfona viva . E nel bel mezzo di Londra , che 
altra cofa è di noi , fe non che eficr tanealeggiate 
di continuo dalla villa degli uomini? alle nollre 
veglie intervengono aoch' effi è il vero ; ma 
non fi hanno collo finito di bere il Tè in nollra 
compagnia , quelli fi rillringe a confulta con 
quello. E noi tacite e fole (ìam ridotte a do- 
ver giocare al Wi§k , e a darcene buona parte 
della notte l’una infaccia dell’altra incorno a un 
tavoliere . Scruggonfi da un canto le donne in 
occuici defidcrj , fi dibattono dall’alcro gli uo- 
mini fu’ pubblici affiori, e fe da noi fi cerca di 
allettare un cuore, fi rumina da effii , come trar 
di fella un minidro . Ricadono in ogni idan- 
te in acri, litigj full’ aumento del traffico , ful- 
la fignoria del mire , fu!Ì’ equilibrio di Euro- 
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pa. E nemmeno all* apparire di MiladyCè— - 
c— try fi viene a calmare la parlamentaria rem- 
pefta . 

Non difiìmile è la condizion nofira nei pran* 
zi , ove a noi tocca farla da fcalco , intanto che 
cflì intìeme col cibo rimaftican tuttavia quella in- 
digella loro politica . 

E’ noto a chiunque abbia delle cofe nofire 
anche una lieve tintura, come il più rincrefce- 
vol vento che turbi la nollr’ aria , è levante . 
Per efiò. Novembre fingolarmente è infime ; 
gonfia gl’ipocondri, annebbia la mente, e filile 
lue ali ne reca il più intollerabil de’ mali , la 
noja. Vedrelli flnglelè al nemico fiato di quel 
lo , tacito e penfofo, quali che in ira a fe 
niedefimo, ed altrui inaccelfibile, e qual la pa- 
tria fua terra ifolato . 

Ahi laflà me ! O Nume , che per noi altre 
donne non fpira mai altro vento, fe alia noja 
fi • rifguardi , che’ in niun’ tempo da efib noi 
non fi fcompagna . Con 'iioi cavalca nel Parco 
palTeggia con*noi a Vaux-hall, in que’deliziofi 
luoghi, che ordinati fembrano a darne una vi- 
va immagine di Citerà Che più? Nell’ 

iftelTo tripudio delle felle da ballo ci s’infram- 
mette la ferietà e la noja. Di coloro, che dan- 
zano con noi, i piedi fono allegri, fvogliato è 
il vifo. ^ 

• Che giova aver derivato con la indiilln'a e 
co’ com mere] nella nollra Ifola, buona parte d'el- 
le 
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le ricchezze del Brefile, e del Perù, fe non 
vengono trapiantate tra noi e naturalizzate le 
gentilezze delle più culte parti di Europa? Che 
giova, che un novello Giafone, fatto il giro 
del mondo abbia recato in patria un altro vello 
d’oro, fe un novello Tefèo quello le reca dal 
vicino Continente , di che avremmo maggior- 
mente bifbgno? Che giova infine a’noflri uo- 
mini il poflèder le lingue de’ Tuli], e de’De- 
modeni , ed emulargli nella propria , fe poi fon 
mutoli, quando più converrebbe parlare? Han- 
no gl’Inglefi moftrato alle altre nazioni la eco- 
nomia del corpo umano, la notomia dell’ anima, 
che c’informa, la figura della Terra che abi- 
tiamo , le drade dei pianeti , e perfino delie 
comete che infieme con noi fi raggirano d’in- 
torno al Sole . Se non che trafeurano del tutto 
quella fcienza,.a cui vuolfi fopra ogni altra ri- 
volgere i penfierì, e lo fhidio, modrando igno- 
rare, che Amore è nodo, è gioja del mondo, 
che egli è la goccia cordiale, e il dolce che 
viene dal ciclo mefeiuto agli uomini nel càlice 
della vita per far loro tranghiottire quell' amara 
bev'anda. 

E che a tale fia ridotta la cofa, il maggior 
obbligo l’abbiamo a’nodri Catoni, a’nodri fa- 
trapi nemici giurati di nodra gentilezza. Non 
rifinano mai codoro di predicare alla gioventù, 
e dire: corteggiando donna infemminir l’uomo, 
la feveritli de’ codumi efleré il Palladio ^lla li- 

3 ‘ber. 
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berrà, e della Cofticuzion nodra polidca; difdirfi 
a cuor Inglelè nutrir penficri e voglie , che non 
• fontano del Romano . -Onde avviene , che co- 
loro .della nollra gioventù, che hanno prefo ne’ 
.lor viaggi una qualche tintura delia gentilezza 
foreltiera, per tenia dì parerne macchiati tra; noi 
prima di ripor piede in Londra le ne lavano 
a Calefle nelle acque dello ftretto . Britannico ,* 
e;va fempre più mettendo radice 'tra noi quella 
ferocità di coftumi per cui da -lungo tempo 
abbiamo nel. mondo cosi mala voce . • 

Che le pure taluno dc’nollri giovani feorda- 
tolii per avventura' delle concioni de’ vecchi li 
in'ette alle veglie ',.o al ballo a. fare con' noi il 
galante*, le^ Icmplici faremmo a prellar fede al- 
le file parole. Svapora, ben predo e iVanifce 
ogni loro gentil pentìéro ;,nafce appetià imJen- 
timento in ellì, chéf’è-fpentoi e cotelli efimeri 
amatori vanno, e amorizzano collo tra le brac- 
cia idi Pirra il fuoco, concetto nella mente, per 
la villa di Sulpicia . . • • • i -j 

A tali, parole; lede u pau fa Milady turbatafi un 
poco in yilb: cralì^i^rtafca una boccetta di lai 
d’Inghilterra, il fiutò ben tre, o quattro volte, 
« poi còli a dire fipeelè: . ' . 

’ Ahimè , che, quali mon volendo a; quello fon 
giunca, che il tacerne faria più bello! Troppo 
egli è colà, o Nume dirittamence amtraria all’ 
onore,', ed alla glòria nia. Un, ampio quartiere 
è, iu Londra alilo i altre volte . aJu ,'jedificazione 



as 

e di pietà , e prefenteinente covile di una trilla 
generazione di femmine, che dc’cuoi favori fan- 
no il traffico il più Infime , e in mèzzo a’ tu- 
nmlci eccitaci da bacco vanno con ifcandali di 
ogni maniere profanando i 'millerj più facri . 
Quivi gli egregi nollri gio\'ani difertori delle 
•gentili brigate ^traggono le notti in- gozzoviglie, 
cd in trefche, e bev'ono inlìeme col viti concio 
Ja dimenticanza del vero culto d’ Amore Gli 
vede il’ Sole del fegiiente dì ^ che malè (i pof- ' 
fono reggere in piedi ^ pallidi ^ sfiguraci , é co- 
gli folcili in fui vifo 'della norcuma dìfiolutezza 

À giuiliiìcar poi artzi ad efitltare le lo* 

ro valentie, allegano non- fo ' quali da elTi chia- 
mate divine fentenze di Catone che del lupa- 
nare fanno un Tempio , e cèrti altri luoghi di 
quel ' loro favorito 'poeta . di Orazio , che fono 
proprio un tormento «-deTobr] orecchi. Nò al- 
tro oggi ci reftache di vèdei-e cotefte'ree feinmine 
riunite in una Repubblica , alla quale hà già fra 
noi dettato le leggi um novèllo' Platone, e' di 
vedere fu per le piazze effigiate; in ^ marmo le 
Flore e le Frinì , 'come ‘nella Grécià ' avvenne g 
ed in Roma, qiTat1dtì-a{ fuo rrì’éridiano era 
giunta la fcorreziorl' dé'colHimi <? la diflòlu- 

tezZa. 

Quei malori , che fò^liono éller P amaro pre- 
mio. di quelle orgie fìiòtÉùrné, doVeano pur ri- 
chiamare, al verace c Ulto colóro,- che tante vol- 
te erano itati martiri -del’ falfo . da noi 
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crcdevafi veder tornate ne’ retti fentìeri i già 
travviati, e dover quelli cllèr di l'pecchio agli 
altri porchè a travviar non aveflèro in avvenire. 
Se ncn che, dove non giunge la malizia degli 
uomini’ Hanno trovato, come andar ficuri iu* 
fra i pericoli , non altrimenti che Mi nerva cin- 
ta dell’egida in mezzo alle battaglie .E la im> 
, punità fa , che imperverfìno più che mai , e trion- 
fino i, delitti. 

♦ 

Oh quante volte ho udito io ricordare alle 
vecchie noltre Lady i giorni felici di Carlo Se- 
condo ! Era la nazione a quei tempi temuta fuo- 
ri, e ponènte io cafa; ed era allora il vero tuo 
culto tra noi praticato ed intefo. Gli ultimi an- 
ni del regno d’Anna la decadenza videro pur 
troppo della galanteria , e infieme dello Stato 
, nella noilra libia. Le gefte del Malbourough fono 
già cofe antiche per noi , e. il Riccio rapito a 
Beiinda non è altro, che una immagine del leg- 
giad-ó vivere dei pallàci tempi , come per gli 
altri popoli fono le deferizioni del fecol d’oro. 

Quando farà , che fi rifveglino dal prefence 
Caos i feipj della luce, e in mezzo alle nofire 
nebbie ne. rechino il giorno? Quando farà, o 
Nume , che le dolci tue attrazioni calcolate fie- 
no anche per il noftro ciclo , e fieno fentite an- 
che tra .noi ? Tir prenda una volta pietà , o 
r^utne , della^ tanta cecità , e fupinità degl’ Iiv 
glefi nell’ affare , che è di tutti l’ importantifiì- 
mo. Fulmina ogghnai , e metti .in fondo quelle 
, + •' ree 
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re<* femmine, che profanare ardifcono i fuoi mi* 
nillerj, e fono al mondo di tanti mali cagio- 
ne. Ovveramente con quella tua dolce forza, 
a . cui niente è nel mondo che relìfta , fa d* 
illuminar le menci di rammorbidir i duri petti 
de’noftri uomini, di condurgli a penlìeri, quali 
più fi' convengono a chi vive nella civile fo* 
cieth, fa di llabilire il tuo tempio anche fra 
noi . ■ £ allora veramente la nofira Ifola farà del 
numero anch* eflà delle Ifole fortunate . Ma fe 
finalmente i noftri uomini fi trovaflèro per av- 
ventura ricalcitranti alle tue leggi, e fi dcllèro 
vanto di rimaner tuttavia perfifiendo uell’ errore, 
divifi dal refiante del mondo , e dal tuo impero 
mofira agli ^affetti della tuà giufiizia, quale, / e 
quanto fia il pefo della tua. ira, e ti ricorda, 
che il tenipore^are con inJuftria è da chi non 
può .tenere lo fiato con la forza . ' 

Qui tacque, Mihdy, e forfè che' alcune la. 
griraeile fariano cadute dagli occhi, lè non 
le avelTè ritenute fulle pupille la mafchiezza dcl- 
I le donne Inglefi. Ma Madama di Jasy , a cui 
pareva miH’anni, che Miltidy poireflè fine' alla 
fua -dicerìa , fece un inchino di fghembo , e 
fcilinguando un poco cos^ per vezzo , prefe a 
dire in quella guifa . < ' ' 

lo ben fapeva di eflère alla Fortuna debitrice 
di molto , e che mi fu ben^na di tanto da 
farmi nafcere nel bel paefe di Francia’. Ma ora 
che vengo d'intendere le giufie querele di Mì- 
, • ladi 
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lady verfo la patria lua , il comprendo più che 
imi. Comprendo, vez/tofo Nume, che tu fer- 
baiìi per ‘noi i più dolci lìrali,, e facefti di -noi 
la tua nazione diletta. Nè ..per altra cagione, 
Ibn certa ifacedi ..qua convenire il fiore d’ Eu- 
ropa, che per folentìernetite decidere, come il 
culto che ti. viene predato da noi , . deve al 
. pari della nodra favella e delle nodre mode , 
edere apprefojO feguito da ogni nazione. 

Ma non del' tutto (oferò io pur dirlo?) Noi 
damo immeritevoli della predilezione*, che- di- 
■raòdrare ti piace per edònot. In qual. lingua. ,fo- 
, no iheglio defcrittl gli annalii delle tue gede, 
che nella nodra ? ìMel notìro Teatro , Iciioia 
• d’ ogni bel codume , hai perpetuamente feggio c 
, corona . Per opera del ijodri ''ifcritcori trapadano 
‘ alle genti più lontane le tue- loda, e. per elli 
viene grandemente . ampliato U tuo * imperio . 
Nulla dico delle eleganti nodfC cene* alle 'quali 
trovarti fingolarmente ci compiaci e . fono sì 
acconcio luc^o. e sì opportuno a’ tuoi più. cari 
i trionfi. . i . r . 

' Noi pure, 0 Nume, -sbnnduiimo dalle amo- 
rofe pratiche , quanto ci;. d’ importuno e 
■ di duccbevoi.e ,vcorae già le formalità abandinj- 
ino , c le cirimonie dallciiìgentilii compagnie. 
•Cocede noje-./dd vivere. /onp c’dà noi Jafoiate a’ 
popoli dmnieri, o .a que’flodjfi, uomini, di prò» 
vincia, che leggono ancora la^dàndrayerAdrea. 
E ben fi. può djrcj qhe^ii.viye foltanco a^Pa- 
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ri^ , e fuor dì Parigi altro non 'fi fai che ve- 
getare. -i-' 1 - • . 

“ Leggiadra- villa, che davano veramente di 'lè 

qiielle felici coppie di amanti di un tempo* fa, 
') quali ne' loro colloquj ufcivano feinpre in 
‘ liinj.’;he dicerie, che 'non svean più fine: erano 
'mercè la tenera lor dilicatezza, in continue liti; 
non iilavano che fu’ puntigli , fu’ rammarichi , 
filile gelolie : cofe da tempi gotici , quando , 
come è faifna ;’ ci era il fuo ' Parlamento anche 
per gl’ innamorati ì' e le Tue"' corti di giufiàzià . 

' Sono rancidumi della Metafilica araórola le cà- 
‘’tene,- le prigioni, le morti metaforiche degli 
' amanti , ’la guerra, che fofiengono continua tra 
'fa ragione, e 11 fenfo . Non è qucfio ' il din- 
{vuas 2 :gio del cnore , nè il tuono, cui tu d Amo- 
're, dettavi' quei verfì , che fòfpirava Tibullo . 
■' L*'che? Vorremmo noi' ingombrare di'- diffi- 
coltli e • di fpine le ' pratiebe'-amorofé .in un 'fè- 
colo , che facili fon divenute' le feienizè ^plìi 
afimfe ,che la fteflà ’ biahò 'maheggia-'''fran- 
can-ìcnte il compafTr), e ja'lim’, 'e- Cdrcefio , 'e 
Neurono feggonfi alla toletta filofofdndo còrt'una 
Marchefa.? • ' ^ ^ 

■ 1 -^mal aócorti fono pur^'^loro ^' ché'''dé’fen- 
timehti del cuore fer vorrebboho -la più fotqle 
anaiiii, porre in rigorofa tìlamcia lè’quali'tìf' dèl- 
ie perfone che ftanno il dono di piacere e ten- 
gono , che' la paffìonc Ha da' efier tarda figlia 
•dellè r}fie(Iìom.''Milèri! -che perdono il préren- 
• - cc 
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te adombraodo dell* avvenire , e à penfare con- 
fumano quei giorni, che ne fon dati a giorire. 
Non fanno, che Tamicizia è lenta, fubitaneo è 
Amore per natura; che tra un’Anima, e l’al- 
tra ci fono tali rapporti , tali (ìrapatie , per cui 
tutto, a un tratto le anime ideile il appigliano 
iniìeme punte da quel non fo che, che opera 
di così grandi effetti, e che non fi può fpiegar 
Con parole . 

Qual donna più tenace delle antiche ufanze 
e più fchiva non cangerebbe avvifo alla terza 
volta, che ella fi trovaile in Parigi con un uo- 
mo alla moda? Egli è favorito di Marte, non 
.meno che, di V’enere. Martino, e Schefflng Io 
arrichirono a gara de’ lor doni; le Grazie, e 
Marcel lo erudirono nei movimenti della per- 
fona ; Crebillon, e le mufe negli atte^iamenti 
dello fpirito, inventore di nuove fogge e di nuo- 
ve parole, frizzante ne* motti, odoratore fìniffi* 
mo de* ridicoli altrui, egli è arbitro della gio- 
condità, delizia delle cene. Lo dì tu, o Nume, 
quanto vagliano contro a un tale uomo propo- 
nimenti e riflefiloni , fe tu , che fei Amore, d’a* 
mor t’intendi. 

Senza che gli effetti della noftra condefeen- 
denza hanno dà edere un premio . che noi ren- 
diamo ai merito , non un tributo pagat* alla 
perfecuzione . • 

E buon per noi di fofpendere, il meno die 
fu poflìbile una condefccndenza>,che ne guida 
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alla felicità! Tu ben conofci, o Nume, quei' 
tempietti, che intorno a Parigi lungi dal rumo- 
re e dalle vide de’ profani fono a te innalzati 
da coloro, che tra’ noi hanno il maggior van-’ 
to della gentilezza . Fanno a gara ad onorargli 
l’ arte più efquifita di Europa , e le morbidez- 
ze delI’Afia. Quivi, o Nume, tu hai bofchctti,* 
recedi , foffà , altari d’ ogni maniera . Dopo che 
le belle donne hanno di fe mcdefime ornate le 
Tuillerie, e l'Opera, e vi han ricevuto gli o- 
maggi del pubblico, quivi d conducono prece- 
dute dal miftero, e coperte dalla notte, e ren- 
dono a te omaggio, e a ce làcrificano in fegre- 
to . Prellede nel Tempio la Voluttà . Ed edà 
immagina, varia, ed ordina ogni cofa, che me- 
glio promover poda il tuo culto , e renderlo al- 
trui caro ed amabile . Ogni giorno fei .coronato 
o Nume , di novelle refe , e fempre di rofe fen- 
za alcuna fpina. 

Ben fo, che i nolhi amanti non fono de’ 
più fecrcti, e fogliono avere per indpidi que' 
piaceri, che depofti non fieno nell’ orecchio di 
dieci almeno, o di dodici più Ibelti amici . Leg- 
gilo trafeorib del (bverchio affetto , o della va-' 
nicà, del quale finalmente la cagione fiam noi: 
picciole colpe de’ nofiri amanti , che ne convien 
perdonare a noi medefime . 

Quella nazione , che non fa nè fcrvire , nè 
effer libera , e che è fempre agitata , come il • • 

IMare che la circonda , qual vero diletto può 

élla 
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ella gufare , fé il cuore in ciò eh’ ella chiama , 
piaceri, non ha mai parte alcuna; E qual vero 
diletto guftar polfono quegli raflinacoii oltramon- 
tani , vittime della faotalìa ,• fé da quella rea 
pallioiie è ad ogni inltaute tormentato il loro 
cuore, che entro ad ogni dolce mel’cc gli ama- 
ri Cuoi , e per cui fenabianza e forma, d’odio 
viene a prendere Amore ? Per noi nati in 
feno della pulire/.za e della ra.i^ione , Amore ò 
im dilìcato commercio dèlie anime , mediante la 
gentilezza dello fpirito e della perlbna , una ri- 
produzion continua di delìderj , e di piaceri . 

I noftii diletti non vengono mai raggiunti 
dalia fizietà, mercè dalla finccrità nollra nei di- 
chiarare , canto il termine del nollro amore , 
quanto il principio. Già non polìòno ne’ petti 
de' mortali allignar eterne le paflìoni , e tanto 
manco è durevole , quanto più viva è una fiam- 
ma .Ma non perchè quello , o queiraftètto in noi 
venga meno, cefliara noi di efiere fottomefiè alle 
tue leggi . Furono in ogni tempo le rive della 
Senna feconde di Paladini. E la moda d’ogni 
cofa reina , ne innalza , fecondo che a lei pia- 
ce , ora r uno , ed ora l’altro agii onori primi, 
il quale dipoi feco fi trae , ovunqu’ egli appa- 
rifea, e rapplaufo, cd i cuori. Così ella con 
la varietà, e novità degli oggetti, che ci viene 
olfcrcndo alla, .giornata , riaccende di continuo 
ne’noftri petti l’amorofo fuoco. Nè faprebbe 
tra noi metter piedi la noja, figliuola dell’ uni- 

for- 
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formità . La volger gente cì ha per leggieri , che 
ad ogni picciolo che muticnìo penlicri, e vo- 
glie,* ma non così chi diritto eitima. É tu fin- 
goIamicMite , o Nume ne terrai per clTcrvatori 
cortami del tuo volere ; che il formare di nuo- 
vi nodi non è altra cofa , che renderti omaggio • 
più fpeffb, 

Il galante Ovidio, degno d’efTer nato tra noi, 
vide già alcun barlume della vera arte, di ama-- 
re. Traiuce per entro a' Tuoi fcritti tal cogni- 
zione del cuore , e tal finezza di fentimento, 
che fra tutti i più gentili fpiriti dell’ antica Ro- 
ma gli diedero la palma . E ben egli meritava 
di dar Torme alla fua nazione, ed alla fua età. 
Ma riferbato era veramente a querto noftro fe- 
colo, ed alla nazione nortra di condurre anche 
una tale feienza alla perfezion fua , e di tro- 
vare que’ modi , onde il cuore , e la ragione 
fodero fempre di concerto, e tornaflè più genti- 
le , più piacevole , e quali che io dirti più ama- 
bile amore . ' 

Difcreti cultori della bella pianta ne abbia- 
mo purgato il tronco delle barbe infcute , e da’ 
tralci difutili, confervandone folo que’ rami , che 
la rendono vaga , e feconda , che portano fiorf e 
frutti ad un tempo . 

Tu ne fpirarti fingolarmente , o Ambre , il 
quale in compagnia di Minerva, e di Apollo' 
locato hai da gran tempo il tuo feggio a Ri-* 
ligi. Nè un fegno più erpreflb dare tu potrelH 

della 
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della cura che hai dell’ univerTal bene, quanto 
col ridurre ogni nazione forco le leggi che tu 
dcttafli a- noi , farle communi ad ogni cpntrada , . 
e co’noftri modi e coilumi il mondo tutto in- 
gentilire : ficchè dove non han penetrato per 
ancora le noflre armi, vi giungano le noftre 
arti , e infieme con elle fia fotto qualunque cie- 
lo (labilità quella forma d’imperio, con cui ti 
piace fopra ogni altra di regnare nel cuore de* 
mortali . 

Finito, ch’ebbe di parlare Madama di^Jasy, 
che di quella alTemblea avea già in pugno f ap- 
provazione, Madonna Beatrice con vifo compo- 
(lo, e matronal decoro incominciò in tal ma- 
niera : 

Buona pezza di tempo io (letti in pen- 
dente , 

O Amore , o feme ogni ben feconde , 

, E quel che inferma , e regge, e ferba il 
mondo . 

Buona pezza , didì di tempo io (letti in pen - 
dente , qual delle due fodè il maggiore per fe 
o r onore che a me derivava dall’ eder io a 
nome d’Italia (lata eletta in Ambafciadrice a 
Citerà, oweramente la gravezza del carico, che 
quindi a me commelTo ne veniva . Concioflìaco- 
fachè , fe Io fplendor dello impodomf ufizio 
all' una parte fofpingeva il dubicofo animo mio, 

nel 
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nel ritraeva todo dall’ altra della debilith delle 
mie forze intero , e leal conofcimento . E quali 
le marine onde da vaij venti combattute e fo- 
Ipinte ora innanzi vengono, e quando addietro 
ritornano; così lo animo mio, or alto, or baflb 
ninna (labilità non avendo nei fuo dato, quali 
da interno nembo e procella commoflb ondeg- 
giava. E in tali penfieri dandomi, pareami do- 
verfì a ogni modo fchifare un ufìzio, ed un ca- 
rico , che d’ altri omeri era Toma , che da’ miei . 
Quando un penderò nella mente mi furfe, che 
me d’ ogni dubitazione liberò dicendomi , che 
poiché io avea da difputare sì giuda caufa d’a- 
more dinanzi ad Amore , entrare io dovea nell* 
arringa a fidanza di lui , che potendo , quando 
a lui piace , di render fomiglianti alle più dotte 
cetre le rudiche zampegne, egli m’avrebbe da- 
to , come io nel priego 

Con h-^tnocchit de la mente ìncbine 

la voce, e le parole a tal uopo convenienti. 

Egli è da gran tempo, o Nume , qual ne 
fia la cagione , o la malvagità del nodro inge- 
gno, o nimicizia (ingoiare che all’età noftra 
da portata da’ Cieli , che in Italia fono entrati 
difordini , e fcandali d’ ogni maniera nelle prati- 
che d’ Amore , e avvegnadiochè difenditori non 
manchino, e campioni del culto, che a te, o 
Amore , è dovuto ; pur nondimeno egli è da 
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temere, non all* avidità de’più fieno rapiti tutti gli 
altri . Tanto ha di potere fopra gli animi nofiri, 
la reità dello efempio : tanto è la natura degli 
uomini inchina al male , e prona . 

Ora le ree confuetudini eloquentemente efpo. 
fle da Milady; e le maflime con tanto ingegno 
prodotte da Madama hannomi finita di chiarire, 
clienti fieno le fonti di quelle torbide acque , 
che inondano ì noflri dolci campi, e tutti gli 
ricoprono di belletta c di fabbia . Là deferto 
è il vero tempio d’ Amore , quà profanato ; là 
il culto amorofo è fimile al culto degli Egi- 
ziani , che facevano , come narrano le iftorie , 
onore di fagrìfizj a più Tozzi animali; qua al 
culto dei Greci, che le cofe degli uomini tra- 
sferivano agflddii, e fe gli formavano a polla 
loro . Ma quanto ai difordini , che regnano in 
Inghilterra , e dietro a un tal efempio hanno de- 
viato anche alcuni tra’ nolìri , ogni picciol rag- 
gio di ragione , che in loro traluca , ballerà a 
ricondurgli nella verace via . Non così lieve im- 
prefa farebbe all* incontro ellirpar le maflime 
de’Francefi, le quali è cofa incredibile , ma ve- 
ra , in quanto breve tempo mefle abbiano radi- 
ci tra noi. Di fopra il limitare di cotefta nuo- 
va fcuola Ila fcritto: piacere fenza pena . Aflài 
ampia e fpedita ha 1* entrata , vaghezze lufin- 
ghiere dentro ) e d’ intorno : non furono in villa 
più belli i palagi di Armida, o di Alcina. Il 
perchè non maraviglia , fe da tutte parti ogni- 

gen- 
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gente vi acccorre, fe della fruizione di fomi- 
glianti beni fi moftrano vogliolofi , (è a tal re- 
te riniangon prefi e legati . Ma ohimè / qual 
ragionevole concetto poflbno coftoro forraarfi 
nella mente di piaceri fenza mefcolanza di al- 
cuna pena? S’egli è pur vero, come è verifll- 
mo , che ninna qualità non fi conofee , che per 
lo fuo contrario , col quale di neceflìtà va Tem- 
pre congiunta; come fi potià egli mai conofee- 
re il piacere , che reca la prefenza dell’ oggetto 
amato , fenza conofeere il dolore d’ eflèrne pri- 
vo ? Anzi quanto più perfetto è 1’ obbietto , di- 
ce un gravifììmo autore, 

Più [enti il bene , e così la doglianza . 

E però non vedono cotelli novatori , che di 
riformare prefumono le leggi anorofe, non ve- 
dono , diflì , che sbandir vuole dalle pratiche 
d’ Amore le pene e i fofpiri , viene neceflària- 
mente a sbandirne i diletti, é le gioje. Sebbene 
dolci fono le pene d’ Amore, dolci i fofpiri, 
dolci le lagrime , chi rifguardi maflìmamente al 
fine , che in amando s’ intende di confeguire . 
Bene il fanno coloro, all’ intelletto de’ quali, o 
Nume, tu hai largito le penne, onde alto le- 
varli a quei diletti , che lèmpre piacciono , e 
pafeono, e non fazian mai . Nella natia noftra 
Stella, donde difeefero le anime nofire, e for- 
fè nel terzo Cielo, ebbe la fua origine primie- 
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ra quel fùoca , che in chiariflìma vampa riluce e 
sfolgoreggia , qualora a quelle medefime anime 
avvenga d’ incontrare quaggiù , che gìk fi va- 
gheggiarono lafiùfo, innanzi che riveftite fodero 
e carche della terrena falraa . Così non altro da 
noi in amando ricerca, che riunìrfi con la cofa 
amata , di tornare al primiero nofiro fiato di 
felicidi. Rimanda tuttavìa l’ un’anima all’ altra i 
raggi della medefima fiella di cui fono accefe 
ambedue . E coloro , a cui è dato di meglio 
difeemere , non tengono gli occhi fifi nelle bel- 
lezze mortali , fe non fé in quanto fono una im- 
magine , e quafi uno fpecchio delle celefiiali ; fe 
non fe in quanto . 

Sono [cala al Fattor, chi ben le efUma. 

Cotefie verità infegnate già dal divino Platone 
furono richiamate nel mondo dopo lungo volger 
d’anni da que’ fovranifilmi cantori Dante, e il 
Petrarca; l’uno de’ quali la fua purifiìma fiamma 
per Bice, e in profa e in verfi fece agli occhi 
di tutti rifplendere ; l’ altro anni ventuno arden- 
do cantò viva la fu a Laura , ed altrettanti , e più 
la pianfe già morta. Seggono quegli elevati in- 
gegni, niaefiri di coloro che fanno; e a paro 
di que’ primi due fiede quello Ipirito gentile di 
Meflèr Piero Bembo, il quale co’dottifllmi, ed 
elegantiifimi fuoi Afolani mofirò dipoi a’ navigan- 
ti dell’ amorofo mare certa fiella , anzi il fegno 
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della Indiana pietra , onde poteHìmo vela , e 
governo, dove più la noftra faluce il domandaf- 
fe , ficuramente , e in ogni tempo dirizzarè . A 
quelli, o Nume, tu ragionadi nella mente, e 
da quelli derivò la verace fcuola, che col bello 
ilile ti ha fatto tanto onore . Sbandirono effi del 
mondo quell’ amore . 

Che nacque d'ozio^ e di lafcivia umana ^ 

Fano Signor y e Dio da gente vana. 

E quello Amore per cambio ripoièro in lèdia , 
elle ne’terreflri obbietti ne fa cercare il bello 
eterno, che del fupremo Architettore è imma- 
gine , non il caduco e frale di noi non fa mor- 
tai fpoglia , che paflà e non dura . Nella vinù in 
• fe fleflà incommutabile ed una , e non nella 
variabile moda , che qual novello Proteo muta 
forma e fembiante ogni di, hanno radice le no- 
flre paffioni ; e da e(Tà virtù prendono forza , 
cibo , ed aumento, aH’agguaglio cioè delle prove, 
che ne danno i noflri amadori di collanza, di 
fedeltà , di rinunziamento a fe medefimi . Ond’ 
è, che non cadevoli, paflèggieri, e labili fieno 
i noflri amori ; ma cotale flabilità abbiano in fe 
e cotale fermezza , 

Che morte folo pa^^ cF indi ne [nodi. . 
Non fi vorrebbe dire dinanzi ai profiini, come 
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in noi fole mirano i noftri vaghi, per noi vivo- 
no, fpirano per noi, come fe alcun bel frutto 
mette da loro, dà noi riconofeono che ne è 
prima venuto il feme ; come in effblpro non na- 
feono mai penfieri,' che al noftro candore re- 
chino oltraggio ,• come uno fguardo è baftevoi 
mercede di un fofpir criluftre; e come è pecu- 
liar privilegio de’ veri diletti, che da te vengo- 
no, o Amore, il poterne edere a parte i giova- 
ni , fotto verdi e lifeie cotenne canuti penfieri 
coprendo, egualmente, che i vecchi, l’anima 
de’ quali dal corporeo velo meno imprigionata , 

* adai più agevolmente può in alto afeendere e 
forvolare. Ma quello, che non lì potrà mai di 
re abbaflanza, e che è pur forza venga confef. 
fato da ognuno, è l’onore, e il chiariffimo gri- 
do, in che falgono le valorofe donne, che i ve- ^ 
ri amadori fi hanno polle in cima de’ loro pen- 
fieri . In effetto i nomi di quelle avventurofe , 
che celebrati furono da callo poeta , fono tutta- 
via cari alle anime gentili , e alla fama ; e i 
begli occhi loro, benché chiufi da gran tempo, 
fi rimangono ancora pieni di faville . Laddove 
doglia e feomo, difpregio e biafimo nell’ulti- 
mo fono gli amari frutti di quella palfione i cui 
pregj fono difonellh e incollanza , che rende 1’ 
uomo di terrena fozzura mancipio ; di quella 
padìone, che è genitrice de’vizj, abitratice de’ 
vacui petti, e della ragione fommergitrice. 

O delle 
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O delle umane colè natura labile ed incerta , 
che in nullo ftaco fermar ti puoi ed al travolge- 
re, inchinevole allora più ti dimoftri, che giun- 
ta alla perfezione in cima , più ferma e ftabile 
efièr dovrefti ! Provò veracemente la Italia negli 
aurei tempi Bembefchi i felici inilufll del cielo, 
che volfe allora benigno ver lei. Le Mufe po- 
lla vi aveano la ilanza, furono allora trovati per 
ogni bell’ arte flili leggiadri e terfi, e dietro fin- 
golarmente al Petrarca furfero per ogni dove i 
buoni teflori degli amorofi detti , i quali in tan- 
ta armonia di penfieri , e in tanta concordia di 
parole erano uniti tra loro , che pare un mede, 
fimo cuore aver dettato tutti i loro componi- 
menti, avergli fcritti una medefima penna. Ri- 
fplendevano allora quali (Ielle nel nollro cielo 
le colonna, le Quirine, le Gambata, nelle quali 
erano aggiunte con pace tanta bellezza, ed one- 
fih , che le anime loro mai non fentirono re- 
beliione alcuna . Siedcvano nelle corti d’ Italia 
valorofi Principi inftitutori di bei giochi d’ in- 
gegno e di Accademie; e quivi fi tenevano cir- 
coli fulla fcienza d’amare, vi dettavano lezioni, 
vi aveano catedra i più gentili fpiriti , e in quel- 
le erudite veglie di ciò difputavafi , che può 
meglio indirizzare i noftri paffi ne’ fentieri del 
vero. Ebbe ben torto invidia a tanta nortra fe- 
iicith la rea fortuna ; ed ecco , che traboccò in 
un fubito, e infieme con l’arte di Apollo rovi- 
nò miferamente nella età, che feguì dapprertò, 

♦♦♦ 4 la 
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la fcienza di amare . E la colpa ne fìi , non ci 
ha dubbio veruno , delle donne di allora , le 
quali non proponendo^ , come efempio , le Lau- 
re , e le Bici , a quel modo , che adoperato 
aveano quelle della età fuperiore , deviar fecero 
da' retti fentieri i poeti altresì, che abbandona- 
rono elfi medefiraamente le belle orme dei Pe- 
trarchi , e de’ Danti . Ma che andar ricordando 
le calamità dei palla ti tempi, quando troppo ne 
punge , e a fe ne chiama la triHa condizion dei 
prefenti ? Non volfero mai le llelle così irate 
verfo Italia, come volgono al di d’o^, che 
non barbare genti venuteci dal Settentrione , o 
d’ Oriente contro a lei incrudelifcono ; ma le 
mordono fieramente il Peno , e le danno infinita 
tribolazione i Tuoi propij figliuoli . Mellò da 
banda ogni rifpetto, ogni riverenza per le cole 
che già furono più in onore vorrebbon colloro 
fe tanto aveflcro di poHà , quanto hanno di mal 
volere, ogni antico e natio nollro collume con- 
taminare . Vorrebbono ufare a polla loro di 
quei termini , e ^i quei modi di favellare , che 
da’ prifchi nollri autori nel più bel fiore del tre- 
cento, nella pretta età dell’oro non furono ufati 
giammai . E quanto a’ modi del corteggiar le 
belle donne , e del vivere , praticare vorrebbon 
quello , che non fu mai praticato a’ migliori 
tempi della fpecchiatilfima corte, che tenevano 
in Urbino là tra la foglia , e il Metauro quei 
valorofi da Montefeltro. Talché grandiflima par-, 

te 
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te de’nolW uomini, fatti fervi in ogni colà 
delle ufanze ftraniere , pare che arrofllfcano og- 
gimai, e adontino di eflèr nati nella bella con- 
trada 


Che Apptnnin parte ^ t' Urtar circonda, e 
C Alpe', 

di ^èr figliuoli di quella patria , dove fecero ni- 
do 1 migliori fludj, donde apprefe il mondo ad 
ingentilire, che un tempo diftefe per tutto la 
mano trionfale , e diede alle nazioni leggi , co- 
fiumi , arti , e favella . 

Deh ! avvalora , che il puoi , dolce Signor 
mio, la virtù de’ veri tuoi feguaci, ficchè venga 
lor fatto di richiamare in Italia gl’ Italiani co- 
ftumi , di ridurre il tuo culto verfo i principj 
fuoi, di rimettere in feggio gli antichi maefhi, 
e fopra tutti quel Platone , che per la tanta fua 
fapienza meritò il titolo di divino, e col quale 
fu detto a ragione efler meglio errare , che bene 
apporli con mtti gli altri . Sarà allora , o Nume , 
conofeiuta da ogni gente la natura del purifìì- 
mo tuo fuoco , che accefo nella natia noflra 
flella li tiene avvivato in terra da cadi fofpiri, 
e temperato da dolci lagrime, che non fi nu- 
tre di grofiblana efea , come il fuoco degl’ In- 
glefi ; nè, come quello de’ Francefi , ad ogni 
piccioi vento fi fpegne . E non per altra cagio- 
ne fi rimangono quelle valorofe^ nazioni involte 
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tuttavia nell’ errore, fe non perchè trawiate dal- 
le falfe immagini del vero , trattano 1’ ombre , 
come cofa falda, fe non perchè non hanno mai 
guftato il dolce , che è dato di gulhre a chi 
ha fortico quell’ abito gentile , che dal Bello 
eterno viene infufo nell’ anima, e che merita 
egli folo d’amore il nome; ficcome quello, che 
dalle bade cofe partendoci : e in alto levan- 
doci : ^ 

A noi mofìra la via , che al del con- 
duce . 

Qui pofe fine Madonna Beatrice alla fua ar- 
ringa , durante la quale avea rifo più di una 
volta dietro al ventaglio non lènza fare di molti 
atti e llorcimenti . Madama di Jasy , e Milady 
Gravely trovavano tuttavia in quella attitudine , 
che fi eran polle alla fine del lor difcorfo. 

Amore dal fuo trono alzò alquanto la mano 
delira,- e tutti intefero quello, che per tal cen- 
no egli lignificare volea . Onde le tre Dame, 
eh’ erano già in piè , fi trallèro dalla lungi in 
difparte . E allora due Amorini gittarono fo- 
pra un’ ara alcuni grani della più eletta gomma, 
che diililla dagli Alberi di Citerà , la quale al- 
zandoli in denfa nuvoletta empiè il Tempio di 
foavìlllmo odore , e tolfc alle tre Dame la villa 
dai Dio. 

11 


Digitized by Google 



43 


11 Configlio flava con filenzio afpettando quel- 
lo , che fi determitlaflè Amore . Quando egli 
diflè, che il pardto fuggcrito dalla Voluttà era 
veramente fiato il migliore, come chiacamente 
il moftrava l’ effetto; effere fiata dalle Ambafcia- 
trici fedelmente efpofia la condizione , in cui 
trovavanfi le cofe amorofe nelle varie 'parti di 
Europa ; eflèrvi in fatti grandiffima diverlìtà di 
opinioni e di feniimenti tra le nazioni, che a- 
bitat» quella parte più bella del mondo . E ben^ 
thè ciafcuna nazione avefiè per fine ciò , che è 
pur fine ultimo , cosi delle operazioni della vol- 
gar gente , come delle fpeculazioni dei faggi ^ 
il piacere; quale tenere una via, c quale un’ 
altra , tutte andare più, o meno errate nei mez- 
zi che mettono in pratica per confeguirlo , e 
ninna dare nel fegno . Del vero piacere poco , 
o nulla intendere coloro, che in un puefe tutto 
dato a’ maneggi di fiato , éd a’ traffici compe- 
rarlo fi credono a prezzo d’oro. Amore cam* 
biarfi con Amore , e non con altro . Quelli poi , 
che vanno continuamente ronzando fenza mai 
darfi pofa d’ uno in altro piacere , doverli di- 
re , eh’ egli amano piuttofto di parere , che 
di effòr felici , e per volere afiàggiar di più 
cofe , non gufiar veramente di niuna . Lonnini 
non meno dallo intendere, che cofa è vero pia- 
cere, elTere coloro, che vogliono ragionare, 
quando è il cafb di fentire . La faretra d’ Amore 
cflèr piena di ftrali, non di fillogifrai. In tanti 
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errori eflère Ihd condoni gli uomini per aver j 
voluto dare orecchio ai fofìrmi della ragione j 
nemica della loro felicitò, e di ogni cofa per- 
turbanyce, e non aver voluto feguire i dettami 
della Natura, che è la più fidata fcorta ch’e- 
gli abbiano. Ora la Voluttà, che dato avea 
principio air opera , doverle altresà dare compi- 
mento . Dover eflà rimettere dinanzi agli occhi 
delle genti quelle regole fondamentali, fu cui 
pofa la vera arte di amare ; doverle bene in» : 
culcare nelle menti degli uomini , onde , ceflàta 
ogni lite , come s’ accordano nel fine che di 
confeguìre intendono, così ancora fi accordino 
ne’ mezzi di confeguirlo, e polla arrivar cìafcu- 
no , feguendo Amore , al difiato termine di fe- 
licitò. Nè già poterli dubitare , che la Voluttà 
non fia per ifvolgere i cuori degli uomini, e 
condurgli , ove a lei più piaccia ; efià a cui fi 
oppongono in vano tutte le fottilità della ragio- 
ne, che può Iparger di fiori qualunque piùafpro 
cammino, e accordare infieme le cofe, che giu- 
dicate fono le più difcordanti tra loro, e le 
più contrarie. 

Approvò ognuno i detti del Dio. La Volut- 
tà adunque prima d’ognt altra cotò fece tornar 
le Dame al luogo , ov’ erano prima , e ordinò 
alla Speranza, e all' Ardire, che introdur doref- 
fero nel Tempio i Cavalieri, i quali durante il 
parlamentar delle Dame ne erano fiati efclufi 
Il che fatto, ella fi pofe a piè del trono di Amo. 
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re, e così prefe loro a parlare Nelle fue pa* 
role udivafi un andamento dì dolce melodia, e 
ne’fuoi gefti un certo chè vedeafi degli atteg- 
giamenti , di cui la molla Jonia fu altre volte 
maeftra : 

Grsziofiflìme donne e felici , che ha trafcelto 
Amore per metter concordia e pace nel mondo 
e voi non meno felici e valorofi uomini , che 
degna ammettere il Dio alla fua prefenza , rac- 
cogliete bene in mente quello eh’ ei fpira , e 
come la volontà fua tra le voftre nazioni nel 
promulgate dipoi . 

Milita ogni amante per conquidare il cuore 
di bella donna , e forfè anche tal donna per 
conquiftar il cuor di valentuomo; e tutti muo- 
vono fotto le infegne del Dio, perchè egli ab- 
bia da per tutto corona ed imperio . Ma da 
quanto è dato pur ora non meno graziofamente , 
che fedelmente efpodo, nè pochi , nè lievi fi 
conofee edere i difordini, ch’entrati fono nell’ 
amorofa milizia . In alcune parti di Europa non 
la infiamma punto bel defio d’ onore , non vi 
regna che tumulto e licenza; ne è sbandito da 
qualche tempo in qua ogni buon ordine, fenza 
cui nè reggere , nè mantenerli fi può . Dove fi 
ferbano gli ordini fuoi, o troppo riladàti fono, 
o troppo ridretti. Là per la poca difciplina vo- 
lerfi manomettere in breviffimo tempo ogni co- 
fa , e volerfi penfare a cento imprefe in una vol- 
ta; quà andari troppo a rilento, perderli il tem- 
po 
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po in troppo raffinati configli, e doverli fopra 
tutto temere, non gli amorofi eferciti o per la 
copia degl’invalidi fieno inutili, o per penuria o 
fottigliezza dei viveri fieno vicini a punire . Ora 
ecco i principali ordini , che vuole il Dio in 
ciafcuna parte fi ofiervino di Europa ; onde 
r imperio Tuo ripigliar pofià quell’ aumento e 
quella unità , che per la non ofièrvanza delle 
leggi , e per la diflèrenza delle Sette fembra in 
quelli ultimi tempi aver eflb perduto : 

Sceglier colei, in cui collocare il tuo cuore 
non è in mano tua . Amore la ti mollrerà , 
quando meno il penferai ; e tu non potrai fare , 
che la non ti piaccia. L’andar fuo è più leg- 
giadro della danza, il fuo parlare è più dolce 
del canto , ha le grazie di Venere , la Maeltà 
di Giunone. 

Ogni virtude è 'in lei , snella ti piace . 

Quello che in è mano tua, è di fceglie- 
re i, mezzi per piacere a lei . Se tu Icorgi lei 
piccarfi di fpirito arguto, e tu la chiama un’al- 
tra Melanite ; fe di lettere, decima Mufa . Quan- 
do pur fentifle del lofco lodala di bella guarda- 
tura . Era già nato, innanzi all’amore 1* Amore 
di noi medelìmi . All’ incontro biafima dinanzi a 
lei il Tuono della voce di Cloe, i denti di Le- 
sbia . Ella argomenta , che tu lodi in lei ciò , 
che biafirai nelle altre. 

Qua- 
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Qualunque cofa fi appartenga alla tua donna , 
tu dei tenerla in fingolar pregio , l’ abbajar del 
cagnolino ha non fo che di piacevole, e di foa- 
vc; le fue fattezze fon belle 

quanto me' fìngere fan pittori ìndufiri . 

li fuo giudicio vince d’aflài il giudicio di quel 
bravo cane , che , come è fcritto , 

Latrò pe' ladri , e per gli amanti tacque. 

E sì a Mejfere , ed a Madonna piacque . 

Sono pure i mal configliati quelli, che con- 
trafiano alle donne loro . Tanto fia bello a te , 
quanto piace a lei ; fappi far lo fchiavo per ef. 
fer fatto padrone. 

Neccflària per piacere è la fcienza del yeftire 
come quella , che è parte efìenzialiffima del mon- 
do femminile . Di tale fcienza ne diede , non è 
molto , i precetti alle varie tribù delle donne 
uno fpirito gentile, degno di eflèr creato Gran- 
raaeftro della Guardaroba di Citerà . Non fo , 
fe più a Momo piacelTe , o a Minerva , Ih dove 
infegnò , il vefiimento delle belle e dignitofe 
della perfona epico dover eflère , nobile , mode- 
llo , e lontano fovra ogni cofa dal moderno or* 
pello- Alle leggiadre donne e graziofe fia leci-' 
to efprimere nella fottana, die’ egli, i voli dell* 
oda , la lindura del madrigale , e di altri fìmili 
poemi minori. A quelle, che hanno folo del 
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piccante , non è da concerderfi nell* andriennne 
(ublimick maggiore, che quella fia dello epigratn* 
ma, il quale va cucco redringendofi nelracu' 
rezza della chiufa . Della più (emplice prolà ha 
da ellèr V abito delle Brutte ; e l’ elegia e i 
Trifti il forniranno alle vecchie . Così poetica- 
mente volle colui veftir le donne . Aliai meno 
ricercaci nello ftile dell’ abbigliatura vogliono ef- 
fere gli uomini. Una certa fprezzatura loro af- 
fai meglio fi conviene. Non è Marte foldaco? 
Adone non fu cacciatore. 

Aliai più , che la perfona hanno elfi da colti- 
var lo ingegno. Dicono, che mirabili cofe ha 
operato in Amore l’arte di Apollo . Comunque 
fia, fe vuoi, che i tuoi verfi trovino grazia di- 
nanzi agli occhi di bella donna , non andar die- 
tro alle amorofe maninconìe di un tempo fa, 
e a quello accienti , che fente a* giorni fuoi ogni 
gentil perfona . 

Cerca fopra tutto d’intrattenere la donna tua 
con piacevoli novellette; e con arguti motti. 
Fa di ellère amabile, fe vuoi eflèr amato; piaci 
e avrai perfuafo . Poco s* intende d’ amore , 
chi con la fua donna parla fempre d’ Amore . 
L* importanza è , che tu làppia renderti necellà- 
rio all* intrattenimento fuo. Allora non potrà a 
meno, femprechè ella fi troverà fola, di avere 
a te il penfiero . E purché ella di te penfi , non 
fa nulla, checché ella fi penfi: 

Quan- 
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Quando poi tu accorgi , anzi tu (ia certo , 
eh’ ella non pollà fòre fenza di te , trova un 
qualche pretefto di doverti allontanare da ellà 
per breve tempo, moftrando, che niente potea 
fopraggiungnerti di più (ìniftro,che niente ugua^ 
gliar potrebbe il tuo dolore. Ventila Tamorofa 
fiamma una breve lontananza , come una lunga 
la fpegne . Ancora dei gittare alcun motto, ond’ 
ella poflà comprendere , che finalmente non è 
al mondo fola , e che pur ci farebbe altra don- 
na, a cui potrefti volgere il cuore. Sappi gen- 
tilmente irritarla , e fa in modo, che l’amore, 
eh’ ella ha per fe fteflà , congiuri in favor dell* 
amor che tu hai per lei . UÌà con le donne le 
arti delle donne . 

Quanta virtù non hanno talvolta le lettere ! 
le quali rifparmiamo a fanciulla il rofibre, eh* 
ella proverebbe nel ricevere per gli orecchi 
quelle cofe medefijme, che ha.fotto gli occhi. 
Scrivi fopra un atto che ella fece, fe altra ma- 
teria non hai , fopra una parola eh’ ella non difiè , 
fopra un niente . Trovano gli amanti mille ca- 
gioni di fcrivere. Che s’ella ti mandaffè a di- 
re , che di molte ne troverai , che van dietro 
a fimili ciance, che tu te ne rimanga,’ e tu feri- 
vi tuttavia . Le tue lettere vogliono eifere difin- 
volte e gaje , e le grazie hanno da efpriraere 
quello che detta Amore. Le fludiate lettere, 
teflUte di fonori periodi col verbo in fine, fer- 
bale per Mononefta, o per Madonna Aretafiia, 
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a cui fi vuol parlamentar d’ Amore colle formo- 
le confacrate all’ antichità , a cui convien por- 
re in afièdio dalla lungi, e- fard con le prime 
linee almeno de’ fecoli indietro . Trafcegli le ar- 
mi tue, lecondo il nemico che hai da combat- 
tere ; ma quello ti Ca ben fitto nella mente , 
che amerà domani colei che non amò jeri , e 
che non è , che un mal pratico amatore chi 
alle repulfe fi perde d’ animo , e lafcia l’ im- 
prefa : 

Dieci anni di virtù vice un momento . 

Ben fai la grotta di Didone , e gli antri di 
Latmo . 

IVli ricordo di tale , che per efpugnare una 
così fatta virtù, lafciato da banda ogni altro ar* 
gomento fi rivolfe unicamente alla cameriera. 
Eflà è depofitaria de’ fegreti ; eflà è configliera 
delia bellezza di Madonna, dicea egli, e fa da 
qual lato fi vuol prendere. Rade fono le Lu- 
crezie, o ninna dinanzi agli occhi della camerie- 
ra . Ad eflà adunque rivoltoli , niuna cofa non 
fece per averne ^ l’animo ; ebbelo. Eflà dipoi 
gli fu il più ficuro e fidato configlio per giu- 
gnere al cuor di Madonna. Come favia e gcn- 
, tile, e che tutto fapea , eflà gli fu duce e Mae- 
ftro . 
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Lo mife dentro alle fecrete cofe 

■ Ma qual configlio , qual arte ti varrà con co- 
loro , che nulla mai iencono di quello che mo« 
ftrano di fentire, che nuli’ altro godono , che in 
vederli crefcer d’intorno la fchiera degli adora- 
tori , ed amano foltanto in altrui il proprio 
trionfo? Lafciale con la loro vanità, e fia cer- 
to , che bene le faprà punire Amore , di cui of- 
fendon le leggi, e ufurpare intendono il domi- 
nio . Le vedrai divenire la favola delle gen- 
ti , volendo non più giovani pur ruzzare co’ 
giovani , volendo pur fare di nuove prede 
f enza aver più reti , nè amo . Le vedrai , come 
i vecchi tiranni, avere in odio la quiete e atte- 
rir della folitudine. 

Simile a quelle donne havvi una generazione 
di uomini , i quali ad ogni obbietto , che veg- 
gano, fingono efler pfefi d' Amore ? ma in ef- 
fetto non (anno , che cofa Amor fia . Brillano 
tra gli uomini cofloro , e vengono alla moda ,• 
quale per una nuova foggia di veilire , quale di 
aricciatura, quale per un novello gergo, di cui 
è il felice inventore. Guardinfi le belle don- 
ne da coftoro: non credano altrimenti i capric- 
ci della Moda così defpotici in terra, come lo 
fono in cielo i decreti del Deftino, a cui van- 
no foggetti gli fteflì Dei; nè vogliano rifcaldarfi 
al fuoco di quegli artifiziati fosfori, i quali fcin- 
lillano bensì , ma non ardon mai . 
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11 tempo più propizio all’ amore fuol elTere 
allora , che le vaghe giovani fi trovano in feda 
ed in rifo. L’allegria fa del cuore, quello che 
della Terra fa la primavera. Fileno fi fece a 
parlar d’amore a Lesbia un giorno , ch’ella avea 
veduto in doflò ad Afterie un damafchino di 
nuova foggia or penia , s ei colle il buon pun 
to. Sebbene non è regola tanto univerfale, che 
non pacifca eccezione. Fu tal donna in Efefo, 
che porfe orecchi a un foldato fulla tomba del 
marito. Fillide gli porfe ad Arcéo il giorno, 
eh’ era morto il fuo cagnolino . . 

Quale più convenevol luogo, per aprire il 
cu^ tuo , quanto quello delle veglie , e delle 
danze ? Ivi fotte il dominò e la bautta, ognuno 
prende baldanza di dir quelle cofe, che forfè 
ha portate gran tempo afeofe nel cuore. Gode 
Amore deUe mentite fembianze , egli , che tan- 
te volte le fece mentire aH’ifteflb Giove, e tan- 
te forme fa prendere per celarfi agir occhi del- 
le perfone. . ^ 

Corteggiando bella e graziofa donna , licura- 
ramente ti afpetta di aver di rivali , ma fe fei 
accorto, infingi di non accorgerti, nè anche di 
avergli. Te fortunato, fe il tuo rivale avvifa di 
dir male di te alla tua donna; fortunatiflìmo 
poi, s’egli arriva a proibirle di vederci! 

Ai cupi difegni deUa Politica, all’orgoglio 
dei Re fi lafcino i fofpetti, i timori, le lunghe 

è fempre rinafeenti querele. Radi eflèr vogliono 

i fo- 
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i fofpetti degli amanti , e le guerre leggieri . Al 
fuoco amorofo fervono di mantice i brevi ram- 
marichi , e lo conducono a maggior finezza ; e 
quegli fdegnuzzi , che fono per lo più figli di 
un nulla , fogliono efler padri di mille piaceri , 

Ma trillo a chi fi lafcia prendere a quella rea 
pallìone, che del timore è figliuola, che travede 
con cent’ occhi ; e dinanzi a colei , che tu ami 
ti mollra ad ogni momento indegno di clfere ^ 
amato . Senza che quale altra colà fente dell’ 
amore il gelofo, fe non quanto fente della vita 
l’infermo il dolore. 

In prefenza delle perfone convien mollrare 
grandifiìmo rifpetto verfo la tua donna; ma con 
le belle donne uno non fi trova fempre in pre- 
fenza delle perfone . • Quando tu fia ridotto folo 
con lei , 'e che tu vegga , che in mezzo agl* 
incerti difcorfi , alle interrotte parole. Amore le 
viene fcolorando il vifo, e gli occhi di lei quali 
non volenti verfo te fofpinge , fappi allora efièr 
giudo edimator della occafione. Ti ricorda,^ che 
niuna donna ebbe per male di efièr richieda . 

Ch' è fpacciato un amante rifpettofo. 

Molti fono i fegni, a’ quali tu potrai cono- 
fcere gli acquidi,* che vai facendo di mano in 
mano dentro al cuor fuo . A te indirizzerà le 
parole anche lè più indifferenti ; delle tue av- 
venture s’informerà per minuto ,• e le verrà di- ^ 
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dipoi raccontando a te medefimo , ti porrà tal- 
volta in falla via da poterle palefare quei fenti- 
menti, ch’ella ti crea in cuore,* ti fuggirà tal- 
volta dinanzi , e fuggendo vorrà , che tu la 
fegua . 

Non ti lagnate per altro fe la cofa non rie- 
fce così per appunto , come tu vorrefti ; fe tra 
la fpiga c la mano trovi eflèr mellò un qualche 
impedimento. Ne ringrazia bene al contrario la 
tua ftella . Quanti non fono in Europa, che il 
Sultano pongono in cielo, Signor defpotìco an- 
che nello flato amorofo? Dinanzi a lui flalfi il 
fiore della belle donne d’ Oriente guardando tut- 
tavia fott’ occhio la fevera faccia fua , fe pur ri- 
dente fi volga ad alcuna di elle , taciturne co- 
me la notte, e a un minimo fuo cenno pronte, 
come la luce . Felice lo predicano , come co- 
lui che nulla ha da invidiare quel Dio che la 
vide, villa la defiderò , e defideratala ne fu Si- 
gnore. Ma invero infelice , a cui niutio impedi- 
mento inacutifce i delìJerj, che non ha mai 
gallato la dolce amarezza di Venere , che non 
là cofa fia vero piacere preparato a grado a gra- 
do da mille induftrie, e che rendono tanto più 
làporito i contraili, e le pene. 

A cui non è noto , come non balla vincere , 
ma conviene ancora fapete ufar della vittoria ? 
Non pretendere tu, o bella donna, che l’ama- 
tor tuo debba tenere unicamente gli occhi ri- 
volti a te fola , e fia cieco per tutte le altre . 

, Tirfi 
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Tirfi vegga l’umor bizzarro dì Mlrtalo, TofFet- 
cazione di Corifea, e troverà più amabile la fua 
Caritea . Ne flia talora per breve tempo lonta- 
no, e la rivedrà più beila. I piaceri fono-i fiori 
della vita , che trafeinati oltre il dovere appaC- 
fifeono, e vengon meno. Non pretendere tu, 

0 valentuomo, che ogni tua voglia fia regola 
alla volontà della tua donna . I Tiranni fanno 

1 ribelli. Tieni le redini allentate, e la gover- 
na in modo , eh’ ella non fi accorga di efièr 
guida . Qualchè capriccietto , che di tratto in 
tratto le veniflè, facilmente gliel condona; an- 
zi credi, che i capriccietti condifeono le bel- 
lezze e lo fpirito, confervan vivo il fentimento, 
fono il fa le dell’ amore . Sieno fcambievqli i 
doveri : non le imporre altre leggi , le non 
quelle , che a lei rendano dolce la fervitù , e a 
te durevole l’imperio. 

In fomma temperando infieme la vivacità dei 
modi d’ amare dei Francefi con la pofiitezza 
degl’ Italiani , e ihgentilendo quelli degl’ Inglefi , 
vivano lungamente infieme gli amanti ; e ad ef- 
foloro Amore aggiunga quei giorni, che do- 
vrebbe togliere dalla vita degli amanti infelici . 

Se verranno dagli uomini fervati tali ordini 
avranno fenza dubbio , onde chiamarfene con- 
tente le belle donne . Anzi eflTe debbon fare 
quanto è in loro, perchè e’ piglino piede in 
tutta Europa: quelle con lo allettar maggior- 
mente gli uomini , parteggiando anche con elfi 
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fe fia d’uopo, negli affari di flato, ed oppo- 
nendo fopn cucco alle omelie de’ politici loro 
Catoni , e alia rìlaflàcezza de’ giovani la eloquen- 
za , e T attrattiva dalle grazie ; quelle celando 
accortamente l’ amore per meglio accenderlo in 
altrui , facendo un po’ più di refillenza , e ren- 
dendo a loro amanti più cara la vittcria: e 
non pretendendo le altre , perchè abbiano a pre- 
flar fede a’ loro V^aghi , ed ifpettrarfi , eh’ e’ fi 
volgano fempre mai ad efibloro, come Elitropio 
al Sole ; eh’ e’ fieno contenti delle lor pene, co- 
sì che meno non ne vogliano una; eh’ e’ tremi- 
no a mezza fiate , e ardano il verno , con altri 
fimiglìauti miracoli . 

Così avverrà, che in Inghilterra, dove fot- 
gono tuttavia dei Temiflocli, vi forgeranno an- 
cora degli Alcibiadi ; e coloro , che fanno fe- 
guire i pianeti ne’ loro fentieri , non ignoreran- 
no le vie, onde il figliuol di Venere feorge a 
quel bene che è compimento di tutti gli altri . 
Così in Francia adàporerannd vie meglio il 
piacere quei valorofi Sibariti, che fanno meritar 
corona, così di mirto, come di alloro; nè per 
la tirannia della moda avranno da troncare in 
un fubito una pafllon felice di tre fettimane , 
fentenziandola per il bifavolo degli Amori . E 
così in Italia verrà a liberarli il piacere da mil- 
le formali^, nè dalle confeguenze de’ loro fifte- 
rai faranno ivi condannati a dover vezzegiare u- 
na palfione di trenc’ anni , come un Amorino. 

col 
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col gufcio in capo . I filofofìci trattati dipoi de’ 
fentimenti amorofi gli potranno ridurre co’ ro- 
manzi di cavalleria ; e le evaporazioni del fiftema 
Platonico chiufe in belle boccette di vetro po- 
tranno mandarle al mufeo d’ Amore, e perchè 
fieno ripofte accanto a quella bellilfima criftal- 
lizznzione di lagrime , che ivi fi conferva della 
Matrona di Efefo. 

E in effetto la vera Filofofia nella fcuo- 
la aniorofli ha da elTer quella di Ovidio, i cui 
verfi vengono cantati da ogni nazione, e furo- 
no infpirati dallo fteffo Dio, di cui contengo- 
no i riti , ed il culto . Da Ovidio fi apprendono 
minutamente i precetti di amare , eh’ egli ritraf- 
fe da’ frefehi efempi , e dalle gefte di colui , 
che tenne in ogni cofa il campo , valorofo a- 
mante del pari , e felice foldato , che vinfe e 
ingentilì le Gallie , fe’ fentire egualmente la fua 
fortuna a Cleopatra , e a Tolomeo , e non 
meno meritò trionfi e dittatura nella paterna 
Roma , che nella materna Citerà . E quale è 
di voi , che feguir ndh volellè il fiore degli 
uomini , degno mai fempre di dettar leggi al 
Mondo, il cugino del Dio Cajo Giulio Ce- 
fare ? 

Dietro a tali feorte concordi tutti gli amanti 
non falliranno la via che gli conduca al defia- 
to termine di felicità . A quelli verrà fatto di 
rendere amore , quanto elTer può , dilettofo 
e durevole , e a quelli faranno parte gli Dei di 
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quel nettare, che loro mefce la belllflìma Ebe 
nel cielo . 

Qui la Voluttà pofe fine alle Tue parole; e 
queir alTèmblea , che teneva gli occhi rivolti 
verfo Amore , lo vjde accennar col capo in fo- 
gno di approvare quanto la Voluttà detto avea. 
Sorrife ancora il Dio guardando le Datne; e 
nel forridtre empiè di dolcezza ogni cuore . 
Quindi dalla loro villa fi dilieguò in un fubito 
c tornò a rianimare il mondo , a cui troppo 
lungo tempo pareva ellèr fiato quello, che del- 
la prefenza di lui fi refiò privo . 

Le tre Dame ufeite fuori del Tempio anda- 
vano feco medefime rivolgendo le cofe , che 
per bocca della Voluttà aveano intefe. Milady 
Gravely non pareva gran fatto racconfolata ; 
Madama di Jafy non era forfè cosi gaja, come 
dianzi,* ed era non poco impenfierita Madonna 
Beatrice. 1 Cavalieri, che accompagnavano Te 
Dame , erano per entrare con eflbloro in vaij 
ragionamenti fopra cofe nelle quali tanta parte 
dovea prendere il mondo. Quand’ecco venne 
un gentile Amorino, e loro additò, che le ta- 
vole erano mede fotto una tenda Perfiana all’ 
entrar di un bofehetto a pochi palli lontano. 
Colà adunque fi avviarono , e a feder fi pofero 
a quella menfa , dove con le porcellane di Saf- 
fonia gareggiava l’oro fcolpito da Germano , e 
dove le vivande erano apprefiate con l’arte più 
elquilìta di Apicio.Non piccola vi fu T allegria, 
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E celiata a poco a poco tra quei Cavalieri e 
quelle Dame ogni lite, fì unirono in dolce con- 
cordia, e pareva, che fi dirponeflcro in tutto 
a fare la volontà del Dio . Tanto p’ù , che il 
vino mefciuto a’ Francefi era temperato con 
l’acqua di Valclufa: agl’italiani furono vcrfate 
parecchie bottiglie di Sciampagna ; e all’Ingle- 
fe fu tagliato il fuo claretto con alquante goc- 
ce di nepente antipolitico. 

E poiché levate furono le tavole, un altro 
Amorino fervi di fcorta a quella graziofa com- 
pagnia ne’ Giardini di Citerà, che Flora e Po- 
mona aveano piantati elle raedefime . Il culto 
era ivi melcolato col negletto, frefchi vallon- 
celli, e ridenti collinette,' deliziofi partere, e vi- 
vi bofchetti fi offrivano infieme alla villa,' e tra 
quelle brune ombre biancheggiavano qua, e là 
fabbrichette, obelifchi, e di bei gruppi di mar- 
mo efprimenti Europa aflìfa.ful toro,, il bel ci- 
gno con Leda, ed altri fimili trofei d* Amore. 
Spandea la Ten*a dal fcno fiori di color mille, 
rigata qua , e là da chiare e frefch’ acque , le 
quali ora riunivanfi in canale , ora fpandeanfi in 
lago, fu cui qualche adorna barchetta vedeafi , go- 
vernata da fcherzofi Amorini , e udiafi rifo- 
nar l’ aria dintorno di fanciullefche nautiche 
grida . 

Abitavano quei giardini Ninfe, e Silvani, a* 
quali il Dio dava intelletto d’ amare ; Venere vi 
aggiungeva il dono di piacere , e tutti i loro 
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giuochi erano conditi dalla Voluttà . Mefchia- 
vano edl di quando in quando alle parole rufur'> 
ri, e vezzi, o cofa altra più cara; non afcon- 
deva il velo, fé non quanto accendea nella vo- 
glia di vedere più là; (lavano talvolta gli occhi 
in fe riftretti , ma per aprirli ed isfavillar più 
dolcemente dipoi . Non altro erano le repulfe e 
gl’ indugj , che ufura di diletto . Nè ben lì fa- 
peva, fe i continui piaceri, di che ivi godeafl, 
fbflèro furto, o pur dono dì Amore . 

Con quella felice gente alcuni giorni dimo- 
rando , videro le Dame , e i Cavalieri raellò 
in pratica, quello, che udito aveano dentro del 
Tempio ; e poterono vie meglio conofcere , 
quanto alla umana felicità contribuir doveflè 
quello, che in quel folennne CongrelTò fermato 
li era dalla provvidenza di Amore. E cosi de- 
lizìofo e caro riufciva loro quel luogo , che 
Milady Gravely non* avrebbe più voluto imbar- 
carli per Londra; a Madama di Jasy era quali 
che caduco del cuore Parigi ; e Madonna Bea- 
trice era in dubbio, fe al terzo cielo, e alla 
natia fua della fodè da preferire l’ Ifola di Ci- 
terà . 
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GIUDICIO DI AMORE 

SOPRA IL CONGRESSO 

DI ) 

CI T E R A 

'ìK '* 0 * 

mmmm 

U Sci appena in (lampa la (loria del Con- 
grelTo di Citerà, che non oHante lo (Irepico 
d’arme che adòrdava il Mondo, ognuno ebbe 
vaghezza di Leggerla . E ciò affine di fapere, 
che (ì voleffè il Dio da’ fedeli fuoi in tanta di- 
verfftà di opinioni, che teneva tra gli uomini, 
qual Torta di culto gli foi& ìL^ùù per 

quale fcala ìheglio poggiar fi poteffè alT amoroià 
felicià . Ma grandifflmi erano i maneggi , che 
conveniva fare , e troppo ci volea per arrivar fo- 
lamente a vedere il titolo di quel libro . Per 
fingolar favore era diftribuito a pochiflimi, do- 
ve a tutti avrebbe dovuto efler comune per u- 
niverfal beneficio . Nè per elfo potea mandarli 
alla bottega da coloro, che pur ne aveano co- 
tanta frega . Si credette da alcuni che tali diffi- 
coltà follèro quel folito vezzo d’ Amore , che 
con certo miffero ama di condire ogni cofa. 

Ond’ 
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Ond’eglifoflè propofto, che non fofle bifogno 
di meno indudria, a potere intendere la Tua 
volontà , che ad ottenere i Tuoi favori . Ma 
letto, che fu da alcuni pochi giudiciofi uomini 
quello fcritto, chiaro apparì come tali difficoltà 
non in midero alcuno, o altra fimil cofa avea- 
no radice; ma un artificio erano dello dorico, 
o piuttodo un effetto della mala fua cofcien- 
za . 11 quale fapendo aver molte cofe alterate 
nella verità della doria, e contro ad ella averne 
molte altre aderito , non poteva rifolverfi , e 
non gli badava l’animo di fodenere la luce a- 
perta del giorno . A guifa di quelle belle , che 
fi pongen l'erapre contro lume, o dietro al pa- 
ravento , e alle cortine del letto fannofi fola- 
mente vedere ai confidenti loro ed agli amici . 

Finalmente fattali pubblica quella doria , e for- 
fè malgrado V autor fuo , apparvero i difetti 
tutti, ond’era piena. Grandifllmi furono i romo- 
ri , che contro ad effa fi levarono per tutta Euro- 
pa . E ne furono fingolarmente offefe tre Dame 
che ne fono tanta parte, e che a nome dell’ 
Inghilterra, della Francia, e della Italia depu- 
tate furono a Citerà . Protedarono tutte e tre 
con ogni formalità in vaq circoli, come ne’ ra- 
gionamenti inferiti in quél libro pochiffimo rav- 
vifar potevano, di quanto aveano detto dinanzi 
ad Amore , e protedarono altresì , che falfo in 
grandidima parte era quello, che fi faceva dire 
ad Amore llellò, benché ad eflé non foffe toc- 
cato 
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caro d’ udirlo . Talché in quella ftoria nella qua- 
le per la importanza fua avrebbe dovuto avere 
Tuo maggior feggio la verità, era quali che trav- 
vifato e gualco ogni colà . E in tanto crebbero 
i romori , che dopo aver fatto pervenire le loro 
doglianze allo llorico , il quale tenevafi il più 
che poteva nafcollo , deliberaro di mandare a 
Citerà, acciocché dinanzi al Dio ftelTo accufato 
folennemente egli venillè , e punito dipoi a nor- 
ma del delitto Tuo . 

Dopo molte lettere , e non pochi corrieri 
fpediti vicendevolmente a Londra , a Parigi , ed 
a Genova , che furono agli fpeculativi cagione 
di profondi penfamenci , ed empierono le gaz- 
zette di falfe novelle, lì convenne di mandare a 
Citerà Erotico , Uomo che fu fempre favorito 
d’ Amore, che avea dimorato in varie corti di 
Europa , ed era ben noto a tutte e tre le Da- 
me , colle quali dicevafi avere anche avuto al- 
cuna amorofa corrifpondenza , uomo imparziale 
del retto, e che fenza attio veruno contro la 
perfona del reo, avrebbe acremente fottcnuto 
la caufa della verità . 

11 tempo del fuo viaggio fu rimetto all’ entrar 
di primavera del corrente anno perchè avendo 
Amore, durante il carnevale, dato ordine nelle 
varie città alle cofe del fuo regno , è folito a 
quel tempo andare a prendere aria, e fare un 
po’ di villeggiatura in Citerà . Sopra un legno 
neutrale imbarcolB adunque Erotico nel Porto 

di 
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di Napoli al principio di Aprile. E benché pro- 
pz] gli fodero i venti , fu non poco ritardato 
del tragitto dall’ Ammiraglio Inglefe , che il Me- 
diterraneo a quel tempo teneva, e che nulla in- 
cendeva della deftinazione di una nave a Citerà , 
di una nave fenza carico , e di una commiffio* 
ne ad Amore. 

Approdò finalmente Erotico neirifola, la cui 
defcrizione fi trov'a fedele abbaftanza nel Con- 
grefib ftefiò , benché lunga pezza guataflè intor- 
no , per veder pure fe non ifcopriva fontane , 
correnti di nettare , alberi con foglie .di fineraldo, 
o di quei frutti , che a vedergli e toccar- 
gli r uomo ringiovenifce , come avea letto in 
alcuni clafiìci autori . E fu torto guidato da una 
fchiera d’amorini nella fala contigua al tempio 
,dt Amore . Non potè quivi faziarfi della virta 
4el trionfo del Dio , che dipinto è fulle pareti 
di efia. E perché '-di tal^pittura non ne fece al- 
trimenti lo rtorico la defcrizione , diremo, per 
maggior foddisfazione de’ lettori , eh’ ella non è 
gran cofa dilfiraile da quella , che ne fa il Pe- 
trarca ; 

Quattro dejìrter via. più che neve bianchì^ 
Sopra un carro di fuoco un garzon crudo ^ 
Con arco in mano.^ e con [acne a fianchi. 

' Contra le 'qua' non vai elmo , , nè feudo : 

Sopra 'gli omeri avea fol due grand' ali 
Di color mille , e tutto V altro ignudo . 

' D'intorno innumerabili mortali^ 
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Parte prefi in battaglia, e parte ucci/i , 
Parte feriti da pungenti frati. 

Così però , che la crudezza di quel garzone 
temperata è da infinita foavità nei guardo, le 
fue ferite fono altrui cagione di piacere , e dan- 
no all'uomo novella vita le fue uccifioni . 

Introdotto, che fu Erotico alla prefenza di A*, 
mote , parlò egli fenza dubbio direttamente al 
Nume , e direttamente il Nume gli fece rifpofta , 
Ma perchè le dirette orazioni fi trovano foltanto 
apprefib gli fiorici di dubbia fede ; laddove quelli 
che reputati Cono i più verìdici , pongono le. 
parlate' obblique, a tal metodo ci atterremo 'w>» 
che noi. E diremo fempliceraente, come dopo 
le prime inutilità confecrate dall* ufanza le quali 
vedere fi poflbno in tanti complimenti di Àm- 
bafeiadori , rapprefentò Erotico al Dìo come il 
Congredo tenuto i n Citerà , In llì<ìgo~dì aver 
partorito qUel bene , che pure afpettar fe ne dó- 
vea, non d’altro era fiato cagione, che di ro- 
mori e dì fcandalo .Ciò eflère avvenuto , per colpa 
dello fiorico di efib , il quale accufato veniva di 
poca , o ninna fedeltà nelle fue narrazioni ; anzi 
Ibftenevano avere lui fiudiato , come apparifee 
da più luoghi d’ indurre gli uomini in errore fo- 
pra quello Che loro importa il più di (àpere; po- 
co, o niente ragguardevole eflère dinanzi agli oc» 
chi Cuoi la maefià del vero , ed eflère da luì al^i 
agevolmente facrificata , quando gliene venga il 

ca- 
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capriccio a una piacevolezza, ad un motto; non 
volerli, ripetendo tutte le, accufe, che gli erano 
date, abufare della pazienza del Dio, come avea 
fitto lo dorico medefimo, il quale con nuovo 
efempio pone a federe e ad udire , durante lo 
fpazio' di tre ore , un Dio alato ; dover badare 
che fi leggeflero tre lettere , che le tre Dame 
piene di un giudo difdegno per quello, che nel 
Congreflb fi fa di loro, gli avevano fcritte, e di 
cui egli prefentava ad Amore gli autografi, ac- 
ciocché depodi foffèro nell’ Archivio di Citerà 
infieme cogli originali delle orazioni delle Dame. 
Per quanto poi fi apparteneva a quello, che 
contro ogni verità fa dire lo dorico ad Amore 
nello deflò Congreflb, non efièr cofa da mor- 
tali il dame giudicio , e doveri! lafciare del tutto 
allo deffo Amore. 

Segu\ aémwftie fcHrrhsne delle lettere , le qua- 
li avendo noi potuto avere per fingolar ventura 
crediamo di far ’cofà grata a’ lettori di qui infe- 
rfrle tali , quali appunto fcritte furono , fenza la 
minima a^iunta , o alterazione. 


LEI- 
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LETTERA 

D . l 

MILADY G(RAVELY 
hLLO STO RICO DEL CONGRESSO 
D I 

CITERÀ. 



Reve farà la lettera mia , come quella , che 
viene da perfona , che dotta è folamencc nella 
fcienza del maneggiare il ventaglio, e del toffire. 
Io nulla dirò delle tante chiofe, che voi fate fo- 
pra il mio abito , e fojpra c olui e h* era^^co in 
compagnÙH le norT vi andavano a ge- 

nio, perchè così minutamente defcrivergli ? Vi 
dirò bene , che voi mi fate parlar di certe co- 
fe , e dolermi di certe altre , che io noif confef- 
ferò mai di averne notizia alcuna , benché paja 
fecondo voi, che quivi centreggi ogni mio pen- 
lìero. E quel vafello di fale che mi fate in 
certa occafione recare al nafo è di una fabbrica 
Italiana , che mal vorrebbe contraffare la Ingle- 
fe . Del refìo non dorme il vigor dell’ anima , 
nè fono tra noi arrugginiti i coflumi , come da 
voi fi vorrebbe far credere . Non volge così ini- 
J . 2 mico 
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mico il Sole per Lon(3ni, nè così ottufo abbia- 
mo il cuore n‘oi altri Inglefi , che non fi conofca 
anche da noi Tamorofo balfamo della vita. La 
fola differenza, che corre fra noi, e le altre na- 
zioni, fi è, che da noi non fi fogliono metter 
tanto le colè in mofira, le quali conofciamo di 
poflèdere . E nel fatto dell’ Amore , non fi vuo- 
le , che venga violato dagli occhi profani del 
pubblico ciò che mifieriofamente e in fecreto 
ha da eflère celebrato . Tal noftro coftume può 
per avventura far credere a’ foreftieri , che non 
allignino tra noi quelle piante , che vi allignano 
foltanto chiufe e da occulto fiioco rifcaldate , e 
che per tutto quello non fanno frutta men bel- 
le, che altrove, nè meno faporite. Se più lun- 
go tempo avelie voi degrlito far dimora tra la 
nebbia , e II fumo di Londra , forfè anche vi 
farcii» d ì c i ^ b i ttri aa ■ M a^ lènza dubbio più fe- 
dele avrelle imparato ad ellcre nel ricopiare le 
altrui arringhe; avrelle meglio conofciuto le cofe 
noflre interne, e meglio ràpprefentato le pubbliche. 
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! L E T E R A 

D I 

ì 

MADAMA DIJASI 
allo stesso. 



N On poco mi duole d! ellère coftretca 
n mancare verfo di vch a quella pulitezza , di 
cui noi diamo al mondo le leggi. Ma che? Ac- 
curate voi medefimo del mio fallo . Voi ne fiere 
cagione ; voi volete così . Che altro mi rima- 
ne da fare, fe non fe il piacer voftro? Io ho 
adunque da dirvi , Sigior mìo, com e dalla fto- 
ria del voftro cTùppó CflfitTO'^aj^arifce 

che un foreftiero in Parigi è fempre maì 'fbre- 
ftiero. Cotefto è un peccato originale , che per 
lavarlo non balla il più delle volte tutta l’acqua 
della Senna. Chi non vede da quellh, che voi 
mi fate dire in quella mia fuppofta diceria, co- 
me i difcorfì della leggiadra gente di Francia: 
furono da voi uditi con orecchio , ed efprelfi 
con iftile lodiano? Chi non crederebbe, fe fi 
voleflè predar fede a quanto voi ponete in boc- 
ca mia, che l’araor de’ Francefi è incollante e 
leggiero? E dove avete voi mai prefo un così 

***** 3 fìtto 
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fatto concetto? Io non vi parlerò del Decano, 
del Mattufalemme degli amori defcritto dall’in- 
gegnofo noftro Fontenelle, il quale pur contava 
cinque anni di vita ; non vi parlerò nè pure de* 
voluminofi noftri araorofi romanzi, che pur fono 
una allegoria , o una immagine della realità ; ma 
ben potrei citarvi tale innamoramento, che di- 
nanzi agli occhi di tutto Parigi durò più di una 
fettimana ; ed alcuno altro ancora , che in quelli 
ultimi tempi tenne lo fpazio di un raefe intero , 
e qualchè giorni del fufleguente . Se voi avelie 
per ilVentura alcuna fperienza in contrario, con- 
vertii dire , o che la Fortuna non abbia rifpollo 
al vollro merito, o che voi non abbiate voluto 
difpiegarlo tutto agli occhi Francell , onde trova- 
re anche fra noi la collanza Italiana . A ogni 
modo e per l’ onore della nazion nollra , e per 
giidlifi caaon mia ho credu to necellàrio fcrivervi 
quelle due righe, le quàlT voi vorrete ricevere , 
a quel che Iperq , in buona parte . Vi auguro 
del rello, da ora innanzi con tutto 1* animo, feli- 
cità maggiore ne’vollri amori, e maggior .fedel- 
tà ne’ vollrì racconti . 



LET 
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L E T T E R A ’ 

D / 

MADONNA BEATRICE 
ALLO STESSO. 



Uale , e quanto fia (lato il dolore che ho 
concepito nell’animo mio, al leggere quella Ora- 
zione, che nel Congrego di Citerà da voi pro- 
nunziare mi fi fa: quale, e quanta, l’amarezza 
di ogni mio fentimento all’ udire i romori e gli 
icandali di cui è fiata» cagione, j;, - 

Chi porta dir pur con parale fciolte ? * 

rr — ' j. , i ' 

Non io certamente, quando bene mille lingue, 

e mille bocche dato mi avelie il cielo ; quando 
bene conceduto mi avellè un petto di bronzo, 
q di ferro A more , a. cui è, aperto ogni nofiro 
più occulto penfiero ; che vede addentro , e fpia 
nel più cupo de’nofiri cuori,- egli ; pure il fa 
con qual zelo , con qual purezza d’animo fofr 
fe da me incraprefo il difputar^ dinanzi a lub la 
giufia fua caulà , e la cauft inficine della miglior 
parte d’Italia, che pur cammina nc’ retti .fencied 
^ ^ e dalle 
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e dalle oltremontane, e quali direi barbare u&xir 
ze, da’ moderni coflumi, da’ nuovi fidemi non 
fì è lafciaca vincere e travviare per ancora. Ma 
chi non fi farà a credere al leggere quella vo- 
ftra arringa , che mia non dirò certamente' giam*^ 
mai (E qui mi giovi ripetere col divino can- 
tore 

iS” fV dijjì mai ; di quel ^ eh' io men vorrei , . 

Piena trovi quefV afpra e breve via : 
iS’ il dijji \ unqua non veggian gli occhi 
miei . 

Sol chiaro, o fua forella,' 

Nè donna , nè donzella, ' 

Ma terribile procella. 

Qual Faraone ' in profeguir gli Hebrei ) ; 

Ora chi non fi fara « credere, dilli, al leggere 
quella voftra arringa, che con doppiezza d’ani- 
mo, fav ellata i o « ibfeì » , -c- con ria diflimii* 
fazione ? Quali che a bella polla io abbia incelo 
di malamente rapprelèntare ciò , che in maggior 
riverenza- ha da ellèr tenuto, e dileggiar, come 
che fia, quel facro divino Platonico amore, che 
delle anime gentili -fu Tempre mai Tuprema de- i 
Jizia , - e de’ componimenti delle migliori noftre 
Accademie potilfimó argomento e fovrano. Don- 
de ebbe origine la meno favorevole fentenza, 
liccome è la comune opinione j. colla quale fe 
ne va; nel Congrellb la parte più Tana , e quel- ’ 
la 9 che dovea par ogni rifpetto aver vìnta la 
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fa*. La qual cofa dccoìne del maggior difordine 
e del più reo fcandalo , che daco mai fofTe in 
niun tempo fu cagione; così deve elTere in voi, 
che 'cotanto ardifte, foggetto della, maggior am- 
menda , di cui Cali per ancora udito parlare . 
Gravata adunque e ftretta dal carico mio d’Am- 
■ bafciadrice del bel regno d’ Italia in Citerà , 
io mi fono fatta a brevemente fcrivere quelli 
verli a voi , di quella Orazione facitore non me- 
no,' che promulgatore, acciocché pubblicamente 
fede da voi fi faccia, e ne’ più ftretti modi, da - 
de relhr pollino convinte del vero e quella età, 
che noi al prefente viviamo , e quelle che ver- 
ranno dipoi , anzi la infinità pollerità qualmente 
quella fcrictura è mal fonante , erronea, fcaudalolà 
contraffatta, ed apocrifa. Al che fare vi dee pur 
ftringere afpro rimordimento della cofdenza' vo- 
ftra, fe alle' fue punture non fi è fatto ornai 
fordo l’anim o voftro , e g i ia li nanr ft ~ cb»--^ufto ti- 
more dèlH^ vendetta, e quel Dio che' fi» tante 
volte cadere i fiilmini di mano allo llcflb Giove 

E ìtìcoMro a cui fuggir giammai non naie , 
Che noi ftam zoppi , e4 egli a" piedi ha, 
i ale. 

Finito eh’ ebbe Erotico di leggere le tr^ 
lettere , diflè Amore non giungnerli punto nuo- 
vo, che di molte, e non picciole taflè date ve- 
Bifièro allo ftorico del Congrillb di Citerà . A- 

ve- 
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vere ujlito lui medefirao fàrfene il proceflb in vaij 
circoli . Alcuni aver detto ellèr (lato dallo llorico 
con peflìmo configlio rillretto in un libricciiiolo 
uno argomento , che potea dar materia a un bel 
volume in quarto il qual volume in quarto meglio 
avrebbe rifpofto alla dignità dell’argomento mede- 
Cmo,‘edi amore. Altri ellère quellibricciuolo fparfo- 
di metafore nuove i di allufioni, a quel che pre- 
tendeafi , a luoghi di autori forertieri , il che ge- 
nerava grandiffima ofcurità. Altri aver foflenuto, 
il porre fotto gli occhi i coftumi vaij delle" na- 
zioni , e il farle parlare fecondo V indole loro ed 
il genio, edere foraraamente difficile, e però. va- 
na e temeraria imprefa ; altri , che in quel li- 
bretto troppo sfumata era la critica , troppo era- 
no velate certe efpreffioni , e non abbadanza fini- 
ti certi quadri ; il tutto contrarie all’ autorità , e 
• all* efempio de’ più ciadìci autori Italiani . Con- 
venne A m o ro , che gu a n to fodero gravi, tali 
accufe, più gravi di adài^ erauo accufe date Alal- 
ie tre . Dame allo Storico ; come quelle , che mo- 
llravano aver lui peccato nella verità de’ fatti , 
parte tanto edènziale , ed anima della ftoria. Qua- 
lunque rifpofta fatto fi avedè alle lettere delle 
tre Dame, doverne fàre una novella a ciafcuna 
di edè ne’ termini più fommedì e più’ atti a im • 
petrar da efiòloro perdono, . ^ 

Con IVJilady Gravely fi efcufafiè di averle fat- 
to tenere un’arringa, che l’avrà poi -forfè fatta 
toffire più del folito ; ulà , come ella , è , a non 

’ fare 
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/are gran parole , E le domandaflè perdono del 
foverchio Tè, che le farà per ciò convenuto 
tranghioctire , il quale , nell’ atto del confortare 
il petto, può anche debilitare lo ftomaco. Le 
mandaflè un’ ampia e formai dichiarazione , per 
cui riconofcellè , non avere ellà intefo nulla di 
quanto in certi propofiti avea detto, e ricono- 
fcefle in oltre ellèr lei attiffima ad infpirare amo- 
re , e far cedere ad eflblui la più oflinata ed 
accefa Politica ; potere eflà al fuo apparire far 
rivolgere in elFolei le menti degli uomini , e far 
cedàre tra loro ogni più fanguigno contrailo, 
quand’ acche fi trattafie il malfimo punto della 
importanza di Terra Nuova, o fe al timone de- 
gli affari d’Inghilterra poflà eficre pollo sì, o nò 
un uomo Scozzefe. In. detta dichiarazione doverli 
lafciare in bianco il numero degli amorofi coii- 
quilli , che avellè fatto Milady , eh’ efla 1’ a- 
vreb be poi melT t»-'aivft4* p,iaf.in\entflu.. Dovere 
per altro-, jyiilad^ fapere.', alcun grado ^allo llo- 
rico , che parlando del vafello di fai *dT Inghil- 
terra , che in certa occafione ella lì *recò al nafo 
non avea aggiunto, come le convenne urarne fu 
tanto , che la «fua arringa venne dipoi interrotta 
da uno llernutire quali che continuo i 
A Madama dijafy dover pur domandare umil- 
mente perdono , fe egli forelliero ' ofato avellè 
por bocca nel Borgo di S. Germano , e più an- 
cora in que’ fecreti ridotti^ dove in mezzo a 
fcelte compagnie la quinteflenza fi efprime, ed il 

fio- 
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fiore di ogni dilicatura Francefe . Che per meglio 
intendere d’ allora innanzi i'difcorf della più leg- 
giadra geptedi Parigi, farebbefi purgato le orecchie 
fue Italiane , facendo ad eflè fufFumigi di Comi- 
ci piagniftei, di canzonette metafifiche, e di al- 
tri tali componimenti alla moda . Non potere per 
altro recare in dubbio la coftanza nell’ amore 
dei Francefi dopo i gravi efempj allegati da Ma- 
dama di Jafy , e che per vie meglio confermarfì 
in sì fatta credenza, fi farebbe dato tutto alla 
utiliflìma lettura de’ vecchi Romanzi . 

Per degnamente rifpondere a Madonna Beatri- 
ce dovere lo ftorico leggere tre volte almeno la 
, liammetta , ed altrettante il Corbaccio . Doverle 
mettere in confiderazione , quanto fia diffidi colà 
il bene afferrare i punti più fottili della fcienza 
ainorofa . Ellère fomiglianti cofe di tal natura , 
che a pochiffimi è da to dop o pertinaciflìmo ftu- 
dio , c con iipcciai favore medefimamente del 
Dio poterfene formare in mente di giufti e chia- 
ri concetti . E però non cflèr maraviglia , fe in 
alcune cofe folle andato lungi dal vero. Non a- 
vere per6 adoperato con malo animo ; ma per 
femplice ignoranza , che è pur froppo comune 
retaggio della umanità. Eilèr cofa da mortali 
r errare , il perdonare appartenerli folo agl’ Iddii . 
Per più agevolmente ottenere perdono, fe eflèr 
prefio a dichiarar folennemente , quanto avea im- 
porto Madonna, ellèr prello ancora di foftenere 
non folo a bocca, ma eziandio colla penna, co- 
me 
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me il d«:oro e l’onore d’Italia conflfte princi- 
palmente nel fare all’amore alla Bembefca, co- 
me a qual lì voglia più fplendida corte , che 
lìa ora in Europa , fovrallano di gran lunga, non 
meno che- fuperbe torri alle umili cafe , e gli 
alberi altilfimi a’ più baffi virgulti , quella corte , 
che ne’ miglior tempi tenevano i valorofi da 
Montefeltro fu una punta delle alpi, ovveramen- 
te quella della Regina di Cipro polla vicina ad 
Afolo , e relà in ogni lato del mondo cotanto 
illullre dagli Afolani. ElTer predo ancora, quan- 
to bifogna , a fodenere , e a far zuffa e fciarra 
con chi lì da , che a qualunque d voglia danza 
del Petrarca, a quella idedàmente citata Tua let- 
tera da Madonna Beatrice, hanno da cedere il 
campo tutti ì più graziod componimenti di Ber- 
nard, tutte le canzonette del Metadado. Dove- 
re in oltre dichiarare, che da ora innanzi egli 
avrebbe -Jermamame tenute, 'come la material 
perfona non viene condderata per niente negli 
afiàri araorod dalle belle Platoniche , qualunque 
edèr poflàno le apparenze in contrario . Che le 
elle preferifeono talvolta gli occhi di un giova- 
netto agli occhi di un vecchio , ciò avviene , 
perchè quelli più vivamente ridettone i raggi 
della natia delia; la bocca rnededmamente di 
un giovine può più leggiadramente ripetere, e 
con maggior energia alcun bel luogo del Petrar- 
ca, o (U Dante, e cgsì del redo. Che fe alcu- 
na 
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na Tolta elle pajono venire a confeguenze contra- 
rie a’principj del loro fiftema intellettuale, non 
clTerc cofa da profani il pronunziare intorno a 
così alte e involute materie, e doverfene rimet- 
tere il giudicio a un Collegio Platonico coropo"- 
fio delle più ragguardevoli matrone d’Italia, che 
farà convocato , quando fia meftieri , fulla deflra 
Tponda del Sorga. 

Così pronunziò il Dio, il quale foggiunfe per 
altro doverli in parte feufare lo florico , fe non 
era in tutto flato fedele , perchè quanto egli 
fcriflè, fu folo quel tanto, che del Regno d’a- 
more nella fua mente potè far teforo. Ma quel- 
lo , che uom vede , ed ode di quel regno , non 
fa poi nè può appieno ridire : 

Perchè apprejfando [è al fuo difìre 
Voft ro intelletto li ù rofonda tanto , 

Che retro la memoriu non può ire. 

0 . 

Del rimanente afficurò Erotico , e gli commife 
di afficurare il mondo, dove farebbe predo a 
univerfal beneficio venuta in luce una doria fede^ 
le di quel Congreffò, di cui ciafeuna pagina fa- 
rebbe data la collazienata coll’ autografo da pu- 
blico Notajo , e il tutto faria dato corredato da 
un volume in foglio di prove autentiche e di o- 
riginali documenti . 

Terminata la fua commiffione fi afpertava Ero- 4 

tico di edere inviato da qualche bello Amorino 

a una 
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a una tavola , dove con le porcellane di Saflbnìa 
gareggiane l’oro fcolpito da Germano, e dove 
le vivande appreftate folTero con l’arte più efqui- 
fita di Apicio. Ma niente di tutto quello. Non 
gli venne nemmeno fatto di vedére niuna delle 
Ninfe, di lui dicefi ellère popolati i giardini di 
Citerà . Ma ciò forfè avvenne per l’ ora un po* 
troppo calda in cui andò a vifitargli . 

Niente altro gli rimafe dunque da fare , che 
imbarcarfi di bel nuovo , e dare ai venti le vele . 
Così fenza indugio egli fece . E fpirando un pia- 
cevole Scirocco , che non levava gran mare llu- 
diava di forgere, colla condanna dello llorico del 
Congrellò di Citerà , al primo porto d’ Italia , 
non lènza far voti di potere fcanfare f Ammira- 
glio Inglefe , il quale nella prima fua navigazio- 
ne aveagli dato cotanta briga . 


IL FINE. 
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